
CACUCCI EDITORE

“Puglia, Regione di frontiera”
I percorsi scientifici e l’impegno istituzionale  

di Salvatore Distaso

Si ringrazia l’Ufficio di Presidenza  
del Consiglio Regionale della Puglia  
per aver deliberato il sostegno  
alle iniziative di celebrazione  
della figura di Salvatore Distaso, 
Presidente della Regione Puglia  
nella sesta legislatura 1995-2000, 
nell’ambito dei programmi  
della comunicazione istituzionale  
del Consiglio.

Consiglio Regionale  
della Puglia

“P
ug

lia
, R

eg
io

ne
 d

i f
ro

nt
ie

ra
” 

I p
er

co
rs

i s
ci

en
tif

ic
i e

 l’i
m

pe
gn

o 
is

tit
uz

io
na

le
 d

i S
al

va
to

re
 D

is
ta

so Università degli Studi di Bari

... l’Albania, la Macedonia e la Bulgaria hanno aderito 
al Consiglio d’Europa. Con questa scelta, i Governi 
di tali Paesi hanno manifestato la volontà politica 
di ricostruire i propri sistemi istituzionali attraverso 
il rafforzamento delle Democrazie rappresentative 
e delle Comunità locali. È un’opera di grande rilievo 
cui la Puglia e le altre Regioni Europee non possono 
che sentirsi partecipi, perché si tratta di ricreare  
le condizioni di base per rafforzare le relazioni tra i 
sistemi delle autonomie dell’Europa, per assicurare 
più spessore al pluralismo democratico, fatto non 
solo di Comunità Locali, ma anche di espressioni 
della società civile, del mondo culturale, sociale  
ed economico.

(Salvatore Distaso)

€ 25,00

ISBN 978-88-8422-833-8









CACUCCI EDITORE – BARI – 2009

“Puglia, Regione di frontiera”
I percorsi scientifici e l’impegno istituzionale  

di Salvatore Distaso

Università degli Studi di Bari



proprietà letteraria riservata

© 2009 Cacucci Editore – Bari
Via Nicolai, 39 – 70122 Bari – Tel. 080/5214220
http://www.cacucci.it  e-mail: info@cacucci.it

Ai sensi della legge sui diritti d’Autore e del codice civile 
è vietata la riproduzione di questo libro o di parte di esso 
con qualsiasi mezzo, elettronico, meccanico, per mezzo di 
fotocopie, microfilms, registrazioni o altro, senza il con-
senso dell’autore e dell’editore.

Si ringrazia la Famiglia Distaso per aver gentilmente consentito la consul-
tazione dell’archivio delle pubblicazioni scientifiche del Prof. Salvatore Di-
staso ed i funzionari della Regione Puglia, Giuseppe Frangione, Francesca 
Bruni, Gianfranco Pasquadibisceglie, per la collaborazione assicurata nella 
ricerca documentale.



INDICE

Prefazione
di Corrado Petrocelli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9

Un ricordo di Salvatore Distaso
di Antonio Golini . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 11

Introduzione
di Angelo Grasso. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15

I Parte
I PeRcoRSI ScIentIfIcI

Salvatore Distaso: il proprio percorso scientifico attraverso al-
cuni suoi scritti

di Umberto Salinas e Nunzio Mastrorocco . . . . . . . . . . . . . . . . . 21

Alcune pubblicazioni scientifiche
Analisi della struttura e dell’evoluzione temporale della mortalità 
regionale italiana in base alle tavole di mortalità dell’Istat. . . . . . . . 51
Taluni aspetti della mortalità infantile a Bari . . . . . . . . . . . . . . . . . . 89
Sulla concentrazione della popolazione in Italia . . . . . . . . . . . . . . . . 121
Le attività commerciali nella città e nella provincia di Bari. . . . . . . 139
L’invecchiamento demografico delle aree metropolitane italiane . . . 145
Stato attuale ed evoluzione futura del sistema dell’automazione 
bancaria. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 163
Caratteristiche antropometriche di coscritti del Mezzogiorno d’Italia . . 177



 6 Indice

La presenza straniera in Italia: brevi considerazioni sulle caratteri-
stiche e le tendenze . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 187
Recenti trasformazioni della famiglia meridionale . . . . . . . . . . . . . . 195
Europa e America 500 anni dopo: riflessioni demografiche. . . . . . . 217
La mobilità studentesca nel Mediterraneo. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 223
Caratteristiche antropometriche e socioeconomiche dei coscritti 
della Puglia (1951 e 1980). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 231

Iconografia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 263

II Parte
L’ImPegno IStItUzIonaLe

Identità regionale ed economia globale
di Egidio Pani . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 293

Distaso e i flussi migratori mediterranei
di Mario de Donatis . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 299

Gli investimenti di imprese esterne in Puglia dal 1995 al 2000: 
un caso di rilievo nazionale

di Federico Pirro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 305

Alcuni atti e documenti istituzionali
Allegato A – Dichiarazione finale della Conferenza internazionale 
“Le comunità locali e regionali di fronte ai flussi migratori mediter-
ranei: dall’intolleranza allo sviluppo” . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 313
Allegato B – Rapporto sulla conferenza “Le comunità locali e regio-
nali di fronte ai flussi migratori nel mediterraneo: dall’intolleranza 
allo sviluppo” . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 317
Allegato C – Risoluzione 69 (1998) sulla “Cooperazione e sui flus-
si migratori nel bacino del mediterraneo” . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 327
Allegato D – Raccomandazione 50 (1998) sulla “Cooperazione de-
centralizzata e sui flussi migratori nel bacino del mediterraneo” . . . 331
Allegato E – Atti per il riconoscimento dello status di “Puglia, Re-
gione di frontiera” . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 339
Allegato F – Documento di base per il “Tavolo di lavoro” istituito 
con DPCM 22 gennaio 1999 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 347
Allegato F1 – Tavolo di lavoro finalizzato all’individuazione delle 
iniziative amministrative ed organizzative dirette a venire incontro 
alle condizioni di disagio della popolazione della Regione Puglia in 
considerazione degli intensi flussi migratori provenienti dall’Euro-
pa orientale (D.P.C.M. 22 gennaio 1999) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 353



Indice 7

Allegato F2 – Finalizzazione delle risorse assegnate in via straordi-
naria alla Regione Puglia con delibera n. 65 del 21 aprile 1999 . . . 405
Allegato G – Parere del Comitato delle Regioni del 18 novembre 
1999 sul tema “Flussi migratori in Europa” . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 409
Allegato H – Accordo di collaborazione tra Regione Puglia e Go-
verno della Repubblica di Albania. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 419
Allegato H1 – Accordo di collaborazione Regione Puglia e Repub-
blica del Montenegro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 425
Allegato H2 – Protocollo d’intesa tra Regione Puglia e Macedonia. . 431
Allegato I – Relazione introduttiva al Seminario di studio “La coo-
perazione fra comunità locali del corridoio paneuropeo 8: una vita 
italiana per la ricostruzione dei Balcani”. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 437
Allegato L – Dichiarazione finale del Seminario di studio “La coo-
perazione fra comunità locali del corridoio paneuropeo 8: una vita 
italiana per la ricostruzione dei Balcani”. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 445
Allegato M – Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Pro-
vince autonome. Il processo di ricostruzione dei Balcani. . . . . . . . . 449
Allegato N – Protocollo di intesa per la cooperazione nella ricerca 
nel campo delle politiche migratorie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 453
Allegato O – Programma della giunta regionale. . . . . . . . . . . . . . . . 459
Allegato P – Introduzione ai lavori della Conferenza monografica 
“Il processo di ricostruzione dei Balcani, il ruolo delle forze cultu-
rali, sociali ed economiche per l’attuazione delle politiche di svilup-
po e di cooperazione nell’area” . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 465
Allegato Q – Intervento al seminario di studio “Cambiare le Regio-
ni per cambiare il Mezzogiorno” . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 475

conclusioni
di Nicola Di Cagno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 477

curriculum vitae del Prof. Salvatore Distaso . . . . . . . . . . . . . . . 479





PREFAZIONE

Perché ricordare con un libro Salvatore Distaso?
È possibile rispondere con estrema facilità a tale quesito allor-

quando si riportino motivazioni che affondano le proprie radici nelle 
qualità umane, nel ruolo accademico, nel valore di studioso e nel 
prestigio istituzionale di Ninì Distaso.

Ho accolto con grande piacere l’invito rivoltomi dal prof. Salinas 
a scrivere alcune righe di prefazione ad un volume dedicato al per-
corso scientifico e istituzionale di Salvatore Distaso. Certo il volume 
potrà dare solo una vaga idea di quello che ha rappresentato Distaso 
per la comunità scientifica nazionale, per la collettività pugliese, per 
la società intera, in virtù di come ha operato, per ciò che ha prodotto 
e per ciò che Egli ha rappresentato.

Per quanto lo scritto risulti infatti ponderoso e variegato vi trovano 
posto solo alcuni passaggi e talune tematiche che hanno caratterizza-
to la vasta attività dello studioso, del politico e dell’uomo.

Prima ancora del collega, del ricercatore, del Presidente della Re-
gione Puglia, mi piace ricordare l’amico. Il rapporto che ci legava, 
infatti, andava ben oltre il legame accademico, un rapporto che nel 
corso degli anni ha consolidato reciprocamente i valori dell’amicizia, 
del rispetto e della cordialità.

I curatori del volume hanno giustamente riportato una doppia se-
zione tematica in funzione della multidimensionalità di Salvatore Di-
staso. È stato questo un tentativo di incardinare la figura di Distaso in 
un suo duplice ruolo. Non a caso ho parlato di “tentativo”; lo stesso 
Distaso, infatti, non gradiva la rigidità degli schemi e l’omologazione 
dei ruoli.

Ma è proprio in quanto Rettore dell’Università di Bari che intendo 
porre l’accento su un tema che è stato molto a cuore a Salvatore Di-
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staso, che riteneva ed esigeva stretto e forte il legame tra Università e 
contesto sociale, tra dignità accademica e meritocrazia.

Lo stesso Distaso ha contribuito a tale dibattito con la pregnante 
considerazione che “la ricerca, la meritocrazia, il fenomeno parento-
poli, il rapporto tra laurea e mercato del lavoro sono temi che, al di 
là di giustificate difese d’ufficio, allarmano il mondo dell’Università” 
ed esigono rapide soluzioni.

Sul tema strategico e cruciale della ricerca universitaria, Distaso 
considerava “miope” quella politica nazionale che ha omesso di pri-
vilegiare la ricerca a livello accademico.

A suo giudizio, infatti, il problema fondamentale coincideva con la 
scarsa disponibilità di risorse finanziarie, come testimonia irrefutabil-
mente il fatto che in Italia la spesa impegnata è bassissima in rapporto 
al PIL e certamente ben lontana dalla media europea e dalle quote 
impegnate da Stati Uniti e Giappone. Sul piano della meritocrazia, da 
riaffermare soprattutto in ambito universitario, merita di essere ricor-
data la sua reiterata affermazione secondo cui esiste una simmetrica e 
grandissima responsabilità della società nel suo complesso e della co-
munità accademica tutta. Come non concordare con Salvatore Distaso 
quando sostiene che la società non può esimersi dal selezionare accu-
ratamente e responsabilmente “i formatori del domani”.

È inconfutabile, infatti, che l’intero corpo accademico è chiamato 
prioritariamente a garantire il futuro formativo delle giovani genera-
zioni destinate ad entrare in un mercato del lavoro che tendenzial-
mente dovrà premiare i più meritevoli, i virtuosi e quanti dimostre-
ranno di possedere le più spiccate attitudini.

Sono certo che Ninì Distaso avrebbe condiviso sia come docente 
sia come autorevole rappresentante di una classe politica responsabi-
le, la mia convinzione della necessità, pur nelle ristrettezze finanzia-
rie del momento, di rivedere la politica degli investimenti sull’Uni-
versità, nella consapevolezza che la formazione superiore e la ricerca 
scientifica non costituiscono una spesa improduttiva, ma un investi-
mento fruttifero e strategico.

L’auspicio, quindi, è che i nostri giovani possano guardare con fi-
ducia e speranza al futuro ed alle evoluzioni in corso ispirandosi – 
con rigore e serietà – a figure di autorevoli docenti, di illustri ricerca-
tori e di illuminati uomini, insomma di veri Maestri tra cui, assai 
autorevolmente, trova un posto di rilievo Salvatore Distaso.

Bari, 22 marzo 2009
Prof. Corrado Petrocelli

Rettore dell’Università degli Studi di Bari



UN RICORDO DI SALVATORE DISTASO

di Antonio Golini

Ho avuto il privilegio e il piacere di essere collega di Salvatore 
“Ninì” Distaso e amico suo e della sua famiglia.

* * *

La prima volta che lo incontrai fu a Bari nella prima metà degli 
anni ’60 in occasione di un Seminario che tenni nella Facoltà di 
Economia, organizzato da Giuseppe Chiassino con cui Salvatore Di-
staso aveva cominciato a collaborare scientificamente e didattica-
mente. Mi colpirono subito il suo tratto assolutamente signorile – un 
tratto che lo ha sempre fortemente caratterizzato nella vita –, una 
sua aria attenta e nello stesso tempo disincantata e un suo andare 
dinoccolato e sciolto. Il tutto distintivo di una persona diversa da 
quelle che spesso si incontravano e si incontrano nel mondo univer-
sitario, così attente, e spesso in maniera pressante, a instaurare rap-
porti interpersonali strumentali, del tutto finalizzati a possibili bene-
fici di carriera. Per lui, persona molto seria e affidabile che ha 
tenuto sempre ai suoi principi e ai suoi valori, era diverso. Per lui – 
abituato per famiglia di origine, per le scuole seguite, per amicizie 
personali a frequentare la buona società barese – la cattedra, cui pure 
teneva moltissimo, doveva arrivare non con le conoscenze, ma con 
un suo impegno attivo e fertile, che era quello che aveva non solo 
nella ricerca, ma anche nella didattica che, fin da quando era assi-
stente, lo vedeva occupato, e spesso oberato, in numerosi e impegna-
tivi corsi. Corsi che continuavano ad accumulargli crediti nella vita 
dell’Università e dai quali continuava a ricavare non soltanto soddi-
sfazioni didattiche, ma anche ripetuti contatti interpersonali con i 
numerosi allievi e le loro famiglie – una vastissima rete di relazioni 
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che certo gli avrebbero giovato più avanti nella brillante, seppur bre-
ve, carriera politica.

E ha voluto che qualche volta queste amicizie, comprese le molte 
con persone modeste, fossero condivise anche da me. Fra le numero-
se mi limito a ricordare quella con Gianfranco Dioguardi, un tecno-
logo illuminato e dal grandissimo patrimonio di conoscenze, che gra-
zie a lui coinvolsi in una impresa scientifica e culturale di grandissimo 
respiro sulla Europa dei popoli.

Le frequentazioni personali furono perciò numerose e frequenti. E 
anche per questo nacque una amicizia profonda che ha legato anche 
le nostre famiglie, con le mogli pure loro vicine per carattere, indole 
e mentalità oltre che per situazione familiare. Maria Pia, sua moglie, 
è stata la persona che, fra l’altro, ha sostenuto largamente ‘Ninì’ nel-
la vita quotidiana e che, per quello che ho percepito io, si è fatta ca-
rico, nonostante il suo impegnativo lavoro di insegnante, di buona 
parte delle incombenze quotidiane, avendo peraltro una visione stra-
tegica della vita che, per valorizzare la loro esistenza, ha portato tutti 
e due a investire proficuamente a Bari e dintorni, in una terra che 
amavano profondamente, quasi visceralmente, e orgogliosamente. 
Ma più che mai a investire, affettivamente e non solo, sui due figli 
che li hanno ripagati anche con brillantissimi esiti professionali: Wal-
ter, professore di econometria in Inghilterra, e Marcello, avvocato in 
uno dei più prestigiosi studi internazionali ad Amsterdam.

* * *

Sulla sua assai intensa e ricca attività scientifica mi limito a 
qualche limitata, fugace pennellata, dal momento che altri in questo 
stesso volume ne tracciano un ritratto esaustivo e ricco di notizie, 
per cui ricordo qui solo tre delle svariate imprese scientifiche che 
abbiamo condotto in comune. La prima fu nei primi anni ’80 e ri-
guardava alcune caratteristiche antropometriche dei coscritti. Io 
raccolsi i dati e analizzai i coscritti dei distretti calabresi e lui quel-
li dei distretti pugliesi. I risultati furono di grande interesse, e origi-
nali per qualche aspetto, cosicché ricavammo più di una pubblica-
zione, una delle quali presentata insieme, con grande interesse, nel 
1985 in un congresso internazionale a Montreal, in Canada. Era un 
tema che gli stava particolarmente a cuore e che ha ripreso a metà 
degli anni 2000, producendo una ricerca e un lavoro pubblicato as-
sai recentemente, dopo la sua morte, in un volume a lui dedicato, 
curato da Carlo Corsini.

Agli inizi degli anni ’90 ebbe l’idea di promuovere un Convegno 
sullo sviluppo delle città in Italia, un Convegno cui dette una struttu-
ra di grandissimo respiro e nel quale mi coinvolse nella organizzazio-
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ne scientifica e nella scelta dei relatori. Ne è risultato un corposo 
volume, da lui curato, di gran livello.

Nell’analizzare le relazioni fra mutamenti demografici e azioni e 
reazioni delle aziende facemmo insieme un’indagine fra le banche per 
studiare come reagivano nelle strategie aziendali ai grandi mutamenti 
demografici riguardanti il forte aumento della popolazione anziana, lo 
straordinario incremento della popolazione immigrata, la riduzione e il 
ritardo dei matrimoni, e così via. I risultati furono presentati a Bari in 
un seminario alla Unione industriali, con la partecipazione e il più vivo 
interesse, fra gli altri, del presidente e suo amico, l’editore Laterza.

Dopo la pausa politica di Presidente della Giunta Regionale, la fre-
quentazione scientifica e tecnica riprese di nuovo intensa fra di noi. Da 
Presidente della Commissione di garanzia per l’informazione statistica 
presso la Presidenza del Consiglio mi adoperai intensamente perché 
nei primi anni 2000 ne fosse nominato membro: al di là del suo valore 
scientifico e della grande conoscenza accumulata nel campo della sta-
tistica e delle statistiche, mi sembrava molto importante che nella Com-
missione portasse l’esperienza di Presidente della Regione, anche per 
meglio valutare l’impianto e l’impatto delle statistiche ufficiali nelle 
regioni e per le regioni, nel quadro del Sistema statistico nazionale. Il 
suo impegno fu impeccabile per la presenza costante e il contributo 
attivo in tutte le riunioni. Ecco, ad esempio, quanto scriveva, come 
parere in tema di statistiche dei trasporti, nel 2002 in cui chiaramente 
era riversata anche la sua esperienza di Presidente di Regione

Va ancora osservato che esistono campi di indagine non ancora 
coperti, ma con elevata domanda di informazioni, ma il cui sviluppo 
è fortemente limitato per deficit di risorse. In particolare, il trasporto 
intermodale; la costruzione di un set di indicatori sullo “sviluppo so-
stenibile nei trasporti urbani” ed uno studio che individui gli indica-
tori per misurare la infrastrutturazione del territorio sia in termini di 
redditività che di impatto ambientale.

Infine, poiché nel 2004-2006 non sono previsti progetti per man-
canza di risorse, si potrebbe esperire un utile tentativo di coinvolgere 
le Amministrazioni regionali per analisi e studi riguardanti i propri 
territori (vedi, ad es. le regioni dell’Obiettivo 1).

Alcune di queste indicazioni continuano ad avere larga validità e 
aspettano ancora di trovare una piena attuazione.

* * *

Il 19 marzo 2008, presto di mattina, ricevetti la tragica telefonata. 
Prematuramente, era morta una grande persona, un grande collega, 
un grande e affidabile punto di riferimento, per tutti. E per me anche 
un vero amico.





INTRODUZIONE

di Angelo Grasso

La presente pubblicazione si inserisce nei percorsi di studio indi-
viduati dal Programma delle ricerche per il triennio 2009 – 2011 ap-
provato, nel gennaio 2009, dall’Assemblea dei Soci dell’Istituto Pu-
gliese di Ricerche Economiche e Sociali (IPRES).

All’inizio del proprio mandato, il Consiglio di Amministrazione ed 
il Comitato Scientifico, a seguito di una ampia ricognizione svolta con 
i Rappresentati degli Enti Soci, hanno individuato, tra le altre, una 
specifica linea di ricerca nel campo della “cooperazione territoriale” 
e delle “relazioni internazionali”. A tale linea di ricerca l’IPRES in-
tende riservare l’attenzione e le risorse necessarie per sostenere le ini-
ziative più significative della Regione Puglia, delle Province e dalle 
Città capoluoghi pugliesi.

È in questo ambito che è emersa l’idea di svolgere una giornata 
di studi per onorare la memoria di Salvatore Distaso. Un’idea con-
divisa dall’intero Consiglio di Amministrazione, sviluppata nelle 
sessioni di lavoro del Comitato Scientifico dell’Istituto e proposta 
al Presidente del Consiglio Regionale della Puglia, Pietro Pepe, ed 
al Magnifico Rettore dell’Università degli Studi di Bari, Corrado 
Petrocelli, che hanno, immediatamente, fatto propria l’iniziativa, 
condividendone pienamente le finalità.

Il programma della giornata di studio è stato poi definito con il 
contributo di uno specifico gruppo di lavoro, che si è riunito con re-
golarità sin dal mese di dicembre del 2008, al quale hanno partecipa-
to Umberto Salinas, quale Delegato del Rettore, Waldemaro Morge-
se, in rappresentanza del Consiglio Regionale, Mario de Donatis, 
delegato dal Consiglio di Amministrazione dell’IPRES, Egidio Pani, 
già Capo di Gabinetto del Presidente Distaso e Adriana Cutrignelli, 
quale delegata della Banca Popolare di Bari.
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Le indicazioni maturate in tale contesto sono alla base della pre-
sente pubblicazione, che si propone di segnalare i percorsi accademi-
ci e istituzionali compiuti da Salvatore Distaso, lo studioso e il Presi-
dente, per riproporli all’attenzione del mondo scientifico e di quello 
istituzionale.

La pubblicazione è articolata in due parti: nella prima Umberto 
Salinas e Nunzio Mastrorocco evidenziano alcuni snodi essenziali del 
percorso accademico e scientifico di Distaso, riannodando il senso di 
una molteplicità di contributi scientifici, che si sviluppano sin dai 
primi anni sessanta e attraversano l’intero percorso accademico.

I temi più rilevanti sono quelli approfonditi negli studi sulla mobi-
lità territoriale e sulle dinamiche strutturali della popolazione. Sono 
temi dai quali prendono avvio approfondimenti originali, quali quelli 
sulle determinanti economiche, sociali, sanitarie e perfino culturali 
dei flussi migratori, oppure quelli relativi agli effetti dei mutamenti 
demografici sul sistema delle imprese e delle banche, sugli assetti 
territoriali e sui rapporti tra generazioni.

Gran parte di questi approfondimenti sono confluiti nell’impegno 
istituzionale ispirando le politiche di intervento: è avvenuto nel cam-
po delle relazioni internazionali, delle politiche per l’accoglienza e 
l’integrazione dei migranti, delle politiche per l’attrazione di investi-
menti esteri.

La lettura del percorso scientifico proposta è accompagnata da una 
selezione di contributi pubblicati da Salvatore Distaso, prescelti tra 
quelli che sono apparsi i più significativi per l’attualità e l’originalità 
dei contenuti.

La seconda parte del volume raccoglie i contributi di collaboratori 
diretti del Presidente Distaso, alcuni interventi pronunciati dallo stesso 
Distaso nel corso del mandato presidenziale e i più importanti docu-
menti adottati a coronamento della Sua azione politico-istituzionale.

Nel difficile contesto della seconda metà degli anni novanta, quan-
do, nell’intero Paese, la crisi politica si sommava a quella, ancor più 
profonda, dell’idea di Mezzogiorno quale soggetto politico – istitu-
zionale unitario, Egidio Pani coglie i fattori innovativi di un’azione di 
governo che riscoprì la concretezza e l’entusiasmo della progettuali-
tà. Ne conseguirono importanti iniziative inserite, tutte, in una visio-
ne sistemica dell’economia regionale, attenta ai fattori di cambiamen-
to dello scenario internazionale e consapevole della responsabilità 
ineludibile di assicurare all’attività amministrativa riferimenti etici e 
rigore finanziario.

La rilevanza strategica dell’azione istituzionale svolta dal Presi-
dente Distaso presso le istituzioni comunitarie emerge dal contributo 
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svolto da Mario de Donatis, Suo collaboratore, al tempo del mandato 
presidenziale dirigente dei Rapporti istituzionali.

La conoscenza scientifica dei fenomeni migratori e la attenta par-
tecipazione ai processi decisionali delle istituzioni comunitarie, por-
tarono il Presidente Distato a conseguire pronunciamenti ufficiali di 
Organismi quali il “Congresso dei Poteri Locali e Regionali”, organo 
del “Consiglio d’Europa”, ed il “Comitato delle Regioni d’Europa”, 
organo consultivo dell’Unione Europea.

Tali pronunciamenti furono all’origine di importanti riconosci-
menti per la Regione Puglia, sia a livello governativo, con l’attribu-
zione dello status di “Regione di frontiera” – che assicurò l’accesso a 
specifiche risorse finanziarie –, sia in campo internazionale, dove si 
posero le basi di un progetto, ancora di forte attualità, per l’istituzio-
ne dell’“Osservatorio sui flussi migratori mediterranei”, da localizza-
re in Puglia.

Le misure di politica industriale e le azioni di marketing territoria-
le del quinquennio 1995 – 2000 sono riproposte da Federico Pirro, 
che il Presidente Distaso impegnò nella “task force per l’occupazio-
ne” presso l’Ufficio di Presidenza della Giunta Regionale. Nel diffi-
cile contesto internazionale della seconda metà degli anni novanta, 
Pirro evidenzia come, proprio in quegli anni, il territorio pugliese fu 
interessato da una stagione, tra le più intense del dopoguerra, ricca di 
importanti progetti di sviluppo industriale, che registrò il coinvolgi-
mento di grandi imprese italiane ed estere.

Il volume si conclude con una nota di Nicola Di Cagno, Presiden-
te dell’IPRES, che, nel ricordare la figura di Salvatore Distaso, indica 
le finalità di un accordo di collaborazione scientifica tra l’Istituto e 
l’Università degli Studi di Bari che si propone di svilupparne le in-
tuizioni nelle politiche regionali.
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SALVATORE DISTASO:  
IL PROPRIO PERCORSO SCIENTIFICO 
ATTRAVERSO ALCUNI SUOI SCRITTI

di Umberto Salinas e Nunzio Mastrorocco

Introduzione

Salvatore Distaso: il cittadino, il professore, il politico, l’uomo 
delle Istituzioni?

Dallo sguardo sulla sua vita, sulla sua attività, sulle sue riflessioni, 
sul suo percorso quotidiano si intuisce facilmente che Salvatore (o 
Ninì come i suoi amici lo chiamavano) Distaso riuniva in sé tutte 
queste figure.

Il suo percorso accademico, scientifico, politico ed istituzionale è 
identificabile in una continua osmosi di elementi legati alla propria 
attività didattica e di ricerca, alle elevate responsabilità istituzionali 
ricoperte, nonché allo assunzione dei più disparati incarichi profes-
sionali.

Con Salvatore Distaso è difficile comprendere dove finisce l’uomo 
e inizia tutto il resto; lui stesso, nel suo vivere ed operare quotidiano, 
non è mai riuscito a svestire un abito ed indossarne un altro. Tutto 
questo, probabilmente, perché nelle sue molteplici attività aveva sem-
pre come riferimento i propri principi ed i propri valori con i quali (e 
per i quali) non scendeva mai a compromessi.

Scegliere di tratteggiare un profilo piuttosto che un altro, o soffer-
marsi su un carattere a detrimento degli altri non darebbe giustezza a 
quello che vuole essere un ricordo ‘a tutto tondo’ di Salvatore Distaso.

In definitiva, per parlare di Lui non si può prescindere da quella 
che era la sua poliedricità. E se, per un verso, tale carattere sembra 
complicare le cose, per altro, le facilita allorquando ci si voglia ci-
mentare in una affettuosa memoria mirata ad essere la più fedele pos-
sibile a ciò che nella realtà era Distaso.
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Lasciando alle schede che seguono il racconto del percorso istitu-
zionale di Salvatore Distaso, appresso si vuole tracciarne un breve 
percorso scientifico soffermando prevalentemente l’attenzione sul pe-
riodo più maturo e proficuo della sua attività.

Mediante taluni suoi scritti ed in funzione di comprensibili diffi-
coltà, tenteremo di disquisire sulla attività accademica di Distaso ri-
portando – in modo sintetico – alcune riflessioni concernenti la sua 
intera produzione scientifica.

Le principali motivazioni di tali difficoltà sono da rintracciarsi 
tanto nella vivace enormità della sua ricerca scientifica, quanto nella 
grande energia sempre profusa durante il proprio lavoro accademico, 
professionale ed istituzionale.

Non è difficile comprendere quanto estesa possa essere stata la 
produzione scientifica di Distaso se si considera il lasso di tempo che 
comprende i suoi scritti, gli studi e le innumerevoli pubblicazioni.

I primi lavori scientifici di Salvatore Distaso affondano le proprie 
radici verso l’inizio degli anni Sessanta del secolo scorso e prosegui-
ranno, praticamente, in maniera ininterrotta fino alla sua scomparsa 
allorquando si dava alle stampe il suo ultimo contributo scientifico 
nell’ambito di un progetto interuniversitario guidato dall’Ateneo di 
Firenze; lavoro dedicato, postumo, alla sua memoria.

Per comprendere fino in fondo quanto Salvatore Distaso incarnasse 
il profilo del docente e del ricercatore basti pensare, che anche quando 
rivestì il pregevole e gravoso ruolo di Presidente della Regione Puglia, 
amava spesso definirsi “un professore prestato alle Istituzioni”.

Per queste ragioni intendiamo delineare il profilo di un Uomo che 
ha sempre caratterizzato la propria attività scientifica ed accademica 
raccordando – e quando possibile facendo coincidere – la componen-
te teorica e più squisitamente metodologica del fenomeno studiato 
con il contesto pratico e sociale in cui esso poteva essere calato.

Si potrebbe dire che fu uno ‘studioso operativo’, un ‘ricercatore 
pragmatico’ con l’intento di interpretare e far interpretare in maniera 
concreta i modelli di quei fenomeni demografici, sociali ed economi-
ci che in modo attento ed oculato era chiamato ad osservare, analiz-
zare e comprendere.

La scienza cui Salvatore Distaso ha dedicato l’intera vita accade-
mica è stata la Demografia. Di questa disciplina piace riportare la 
definizione di Livio Livi che proprio Distaso amava ripetere quando 
ve se ne ripresentava l’occasione; per demografia è da intendersi 
quella materia che “… avvalendosi di ogni mezzo di osservazione e 
di ogni metodo di indagine, determina le leggi che governano lo svi-



I Parte – I percorsi scientifici 23

luppo e la struttura della popolazione, col fine ultimo di stabilirne 
quelle condizioni quantitative che sono un presupposto fondamentale 
per il miglior ordinamento e per il progresso della società umana”.

Distaso amava questa disciplina perché forse più di qualunque al-
tra è in grado di descrivere ed investigare le complesse manifestazio-
ni connesse alla popolazione in funzione di fattori e determinanti 
socio-economici, non solo, ma anche culturali.

Lo stesso Salvatore Distaso ebbe modo di scrivere che la demo-
grafia deve necessariamente associarsi ad una “scienza interdisci-
plinare, nel senso che numerosi sono i riflessi che l’evoluzione de-
mografica – sia da un punto di vista quantitativo che strutturale 
– determina in diversi campi, quali l’economico, il sociale, il sani-
tario, il culturale, ecc.”1.

Si pensi, ad esempio, ai processi di programmazione e pianificazio-
ne economica, all’adozione di adeguate politiche sociali, al persegui-
mento di obiettivi strutturali per i quali non si può non prendere in 
considerazione l’andamento e l’evoluzione di variabili demografiche.

Certamente anche in un momento come questo di recessione 
mondiale e di grave crisi del mercato del lavoro Distaso non avreb-
be perso l’occasione per evidenziare una volta di più l’opportunità, 
se non la necessità, di conoscere le strutture e modalità evolutive 
dell’intera offerta del lavoro proprio alla luce di variabili ed indica-
tori demografici.

Vale la pena di ricordare che, particolarmente sensibile ai temi 
internazionali, Distaso amava considerare ed associare l’importanza 
della demografia all’attuazione di qualunque attività di cooperazio-
ne tra i Paesi in via di Sviluppo ed i Paesi a sviluppo avanzato. Tali 
forme di cooperazione, infatti, non possono prescindere dalle diffe-
renti strutture e variabili demografiche che interagiscono ed inter-
connettono questi due grandi blocchi in cui la popolazione mondia-
le si suddivide.

Nell’ambito del presente contributo abbiamo voluto coscientemen-
te rimanere nel solco di quella che era la chiara propensione di Dista-
so: offrire, cioè, note sintetiche e non pienamente (e necessariamente) 
esaustive di quello che è stato il suo percorso scientifico e seguendo 
solo alcuni dei diversi filoni di ricerca analizzati; in particolare vo-
gliamo tracciare talune linee concernenti la mortalità, il territorio e 
la mortalità.

1 Distaso Salvatore (1987), La Demografia, in “Cento anni di studi nella Facoltà di Econo-
mia e Commercio di Bari (1886-1986)”, Cacucci Editore, Bari. 
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La mortalità e la mortalità infantile

Partendo da quella che è stata l’evoluzione sociale dell’Italia, Sal-
vatore Distaso ha soffermato più volte la propria attenzione su diver-
si fenomeni demografici legati al progresso economico, e socio-sani-
tario concentrandosi principalmente sulla mortalità.

In particolare sulla mortalità regionale – partendo dalle tavole pre-
disposte dall’Istat ed al fine di analizzare e stabilire come essa abbia 
contribuito a determinare l’attuale livello temporale della mortalità 
dell’intero Paese – lo studioso ha saputo inquadrare l’evoluzione del 
fenomeno in funzione dell’età e del sesso sulla base delle probabilità 
di morte calibrate a livello territoriale.

In estrema sintesi Salvatore Distaso ha dimostrato che nelle età 
giovanili, la mortalità si presentava, per ambo i sessi, più elevata nel-
le regioni meridionali che in quelle settentrionali (è importante ricor-
dare che queste analisi vengono effettuate sul finire degli anni ’60 del 
secolo scorso).

In questa ottica Distaso analizza il fenomeno demografico differen-
ziato per sesso evidenziando la minore resistenza biologica della com-
ponente maschile rispetto a quella femminile. Sotto il nome di super-
mortalità maschile esso assume notevole rilievo per il fatto che nel 
tempo alla diminuzione del livello generale della mortalità, fa riscontro 
una sempre più accentuata eliminazione per morte del sesso maschile.

Nello studio della mortalità in generale Salvatore Distaso ha volu-
to indagare il processo di eliminazione per causa: da una parte, infat-
ti, registra una diminuzione del rischio di morte per talune cause (ma-
lattie da infezione), dall’altra, l’effettivo aumento dei rischi di morte 
per talune altre cause (tumori maligni, malattie del sistema cardiova-
scolare, diabete, etc.).

Un particolare aspetto della mortalità per il quale Distaso ha mo-
strato sempre vivo interesse è stato quello della mortalità infantile. 
Essa come noto è strettamente legata all’ambiente economico-sociale 
in cui il bambino nasce, cresce e si sviluppa. Per Distaso appariva 
interessante studiare la mortalità infantile in rapporto sia alle diffe-
renze territoriali sia sotto il profilo della classificazione economico-
sociale e professionale.

Al pari di numerosi studiosi di fama nazionale ed internazionale 
anche Distaso non ha saputo sottrarsi al notevole interesse verso tale 
fenomeno demografico.

Esso, infatti, oltre a presentare notevole rilievo da un punto di vi-
sta strettamente demografico e statistico-sanitario, rappresenta uno 
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dei più qualificanti indicatori delle condizioni economico-sociali e 
igienico-sanitarie di una popolazione.

La funzione, infatti, di indicatore sociale attributo alla mortalità 
infantile fa si che il fenomeno sia oggetto di particolare interesse ed 
attenzione da parte di coloro che sono direttamente o indirettamente 
interessati al processo: medici, sociologi, responsabili dei settori sa-
nitari, uomini politici, etc.

In questo genere di studio l’obiettivo di fondo di Distaso era quel-
lo di richiamare l’attenzione sulla necessità di operare con concretez-
za collegando i problemi dell’infanzia con quelli della società al fine 
di portare in evidenza la centralità del bambino quale futuro protago-
nista della vita sociale.

Salvatore Distaso seppe osservare il processo della mortalità an-
che con riferimento al contesto più squisitamente storico assumendo 
come documentazione demografica i registri parrocchiali. Tale filone 
di ricerca (di demografia storica) motivava Distaso in funzione della 
sempre lamentata carenza e discontinuità di tali fonti per le regioni 
del Sud Italia.

Da qui, importanti lavori di Distaso misero il proprio accento 
sull’evoluzione e sulla struttura della popolazione in diversi centri 
della Terra di Bari nei secoli XVII-XIX, si pensi tra gli altri agli stu-
di condotti sulle città di Putignano (città, dopo Bari, alla quale si 
sentiva molto legato) e Gravina di Puglia.

Puglia: la “california Possibile”

Una iniziativa editoriale di Salvatore Distaso degna di particolare 
attenzione è stata quella che lo studioso costruì allorquando volle 
esplorare il Mezzogiorno ed in particolare la ‘sua’ Puglia, alla luce 
dei processi di modernizzazione che interessavano la nostra società 
all’inizio di questo secolo. Società alle prese con l’auspicato ed ine-
ludibile salto culturale da “meridionalismo assistenziale e lamentoso 
ad un meridionalismo conscio delle proprie capacità e, pertanto, in 
grado di essere oggetto di crescita endogena ed autopropulsiva”.

Distaso era fermamente convinto che la Puglia fosse una regione 
di grande potenzialità stigmatizzando le tentazioni di “piangersi ad-
dosso”. Era certo di questo, proprio in funzione della sua duplice 
veste: quella di studioso di dinamiche demografiche e socio-econo-
miche e quella di colui che per cinque anni aveva avuto la responsa-
bilità della guida politica ed amministrativa della Regione.
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Ed in questo passaggio ancora una volta si confonde e si commi-
stiona lo studioso con il politico.

Distaso dovette confrontarsi verso la metà degli anni ’90 del seco-
lo scorso con la recessione economica, con una istituzione regionale 
indebitata e con una immagine pubblica dell’Ente non spendibile dal 
punto di vista morale.

L’impegno del governo Distaso fu, infatti, quello di puntare su un 
ampio rinnovamento nell’esercizio delle funzioni politico-ammini-
strative, sul controllo della spesa facile, sul consolidamento del debi-
to regionale, sul rilancio dell’economia pugliese complessiva impe-
gnando le proprie forze su iniziative mirate verso l’attrazione di 
massicci investimenti nel nostro territorio.

I prestigiosi risultati della sua esperienza istituzionale furono ri-
marcati da testate giornalistiche e da Istituti di ricerca, uno fra tutti 
l’ISTAT.

In quegli anni si accentuò la forza ed il dinamismo di numerosi pic-
cole imprese vocate verso processi di internazionalizzazione. Crebbe la 
voglia di ‘fare impresa’; crebbe il mercato dell’edilizia pubblica e pri-
vata; il risveglio delle attività turistiche e del lavoro in genere.

Sotto la guida del governo Distaso si sviluppò massicciamente il 
made in Puglia ed emblematico fu il caso della Banca Popolare di 
Bari che iniziò a competere a viso aperto con gli istituti creditizi del 
Nord Italia.

Distaso era orgoglioso di questo crescente senso di fiducia che 
attestava la “pugliesità laboriosa”. Ama ripetere che “globalizzazione 
dei mercati significa saper attrarre investimenti esogeni sul proprio 
territorio ma anche essere capaci di diventare protagonisti all’estero 
affermandosi in tal modo sui mercati sempre più difficili e competiti-
vi al di fuori dei confini regionali”.

Salvatore Distaso non ha mai perso l’opportunità per evidenziare 
come – durante la sua Presidenza – i cittadini del Salento e le Istitu-
zioni ecclesiastiche, in occasione delle drammatiche vicende balcani-
che degli anni Novanta del secolo scorso, hanno determinato a livello 
internazionale la piena affermazione dell’immagine della Puglia sullo 
scenario nazionale ed europeo come generosa terra di accoglienza.

Ma Distaso non si lasciava andare a facili entusiasmi; assieme, 
infatti, a certezze nella società pugliese sotto il profilo economico, 
civile e culturale che significavano variabili positive, lo studioso con-
dannava le carenze che ostacolavano il decollo della Puglia.

Lamentava nella politica economica nazionale una conoscenza 
delle effettive potenzialità del Mezzogiorno e con essa una politica di 
incentivazione mirata non episodica ed assistenziale.
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Distaso auspicava una nuova classe dirigente capace di fornire un 
contributo decisivo alla crescita socio-economica della regione valo-
rizzando la Puglia nel processo di globalizzazione che caratterizza la 
società attuale.

Egli ha promosso strenuamente un lavoro di modernizzazione con 
spirito autocritico, ma sempre costruttivo dimostrando con i fatti che 
la “Puglia non è caratterizzata dalla mancanza di fantasia nel trovare 
soluzioni intelligenti” alle necessità del territorio, ma che anzi era (ed 
è) in grado di vincere le sfide cui si pone di fronte.

La mobilità territoriale ed i flussi migratori

Uno dei filoni di ricerca cui Salvatore Distaso ha inteso dedicare, 
negli ultimi anni, gran parte della propria osservazione scientifica è 
stato quello dei flussi migratori. Non si può non riconoscergli una 
straordinaria capacità di intuire ed osservare in maniera lungimirante 
tale fenomeno demografico nella sua formazione ed evoluzione.

Già in tempi poco sospetti e quando il tema dei flussi immigratori 
era agli albori, infatti, Distaso seppe prevedere come nel volgere di 
pochi anni l’Italia si sarebbe trovata a confrontarsi con un processo 
mai vissuto prima nella sua storia.

Di qui la sfida di Salvatore Distaso a confortarsi con l’analisi dei 
flussi migratori fornendo un apporto di conoscenze sulle motivazioni 
che spingono masse di popolazioni a spostarsi dai Paesi meno svilup-
pati a quelli più sviluppati.

Lo studioso era fortemente convinto che conoscere le motivazioni 
e le cause che determinano il desiderio di abbandonare la propria 
terra per recarsi in altri territori, significa affrontare con maggiore 
responsabilità e concretezza sia i legami tra migrazioni, impatto so-
ciale e povertà, quanto il tema della interculturalità per uno sviluppo 
della pace e della cooperazione tra i popoli.

In numerosi convegni, conferenze e simposi nazionali ed interna-
zionali Distaso non perdeva occasione per evidenziare l’esigenza di 
studiare ed auspicare nuove strategie e azioni per “la costruzione di 
spazi a misura degli abitanti del mondo intero” cercando – quando 
possibile – di individuare le opportunità che tali movimenti potevano 
(e possono) rappresentare sia per i Paesi di origine che per quelli di 
destinazione

Negli ultimi anni della sua azione di ricerca più e più volte ha 
voluto approfondire i rilevanti aspetti della recente evoluzione della 
popolazione del globo, ponendo in evidenza i divari demografici e 
socio-economici tra i Paesi più sviluppati (MDC) e i Paesi in via di 
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sviluppo (LDC) proprio attraverso taluni indicatori che sono alla base 
dei movimenti migratori.

Partendo dallo scenario di riferimento mondiale Distaso amava 
evidenziare la forte discrasia demografica tra i due grandi blocchi del 
mondo ed i rispettivi ritmi di crescita delle proprie popolazioni: negli 
ultimi cinquant’anni, infatti, la popolazione dei MDC è aumenta di 
soli 400 milioni di individui a fronte di quella dei LDC che si è ac-
cresciuta di ben 3,4 miliardi di abitanti.

Salvatore Distaso era ben consapevole di come e quanto tali diffe-
renziali, erano (e sono) destinate a generare ulteriori squilibri nel 
prossimo futuro ingenerando quell’evidente divario demografico cui 
fa riscontro un dislivello molto accentuato della ricchezza planetaria, 
proprio a detrimento dei Paesi meno sviluppati, con sacche profonde 
di povertà e di sottosviluppo.

In questo filone di studio, Distaso ha approfondito più volte il pro-
cesso di transizione demografica: da una parte, infatti, i MDC, aven-
do completato la fase transizionale della loro evoluzione con caratte-
ristiche strutturali tipiche dei Paesi più avanzati, fanno registrare: a) 
lieve (o nullo) incremento della popolazione; b) accelerati processi di 
invecchiamento; c) speranza di vita alla nascita elevata; d) bassi livel-
li di fecondità, con notevoli conseguenze sul rapporto tra popolazione 
improduttiva e popolazione produttiva, dall’altra i Paesi meno svilup-
pati che stanno, invece, ancora completando il proprio processo tran-
sizionale, hanno altre evidenti caratteristiche: a) fecondità ancora ele-
vata, b) relativamente bassa mortalità complessiva e, quindi, ulteriore 
crescita della propria popolazione; c) popolazioni molto giovani; d) 
divari socio-economico-sanitari ben evidenti posti in luce dai livelli 
di mortalità infantile; e) valori ancora relativamente bassi della spe-
ranza di vita.

Più volte, nelle pubblicazioni di Salvatore Distaso emerge l’atten-
zione verso lo studio dei livelli di fecondità del mondo come variabi-
le destinata a generare ulteriori modificazioni sia evolutive, quanto 
strutturali, specie sui processi di invecchiamento della popolazione.

Considerando le caratteristiche della popolazione africana e di quel-
la europea, Distaso (2005) poneva la propria analisi sul divario nella 
composizione delle due popolazioni: la prima, una popolazione molto 
giovane, in cui oltre il 43% è rappresentato dalla fascia di età 0-15 anni 
e l’incidenza degli ultrasessantacinquenni è pari soltanto al 3%. La 
vecchia Europa, di contro, presenta valori nettamente differenti: alla 
fascia di età 0-15 anni appartiene il 18% della popolazione, mentre 
accentuato è il peso dagli ultrasessantacinquenni (circa il 16%).
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In definitiva, le considerazioni di base che sottendevano i contri-
buti scientifici di Salvatore Distaso sul tema in questione erano come 
e quanto la bassa fecondità e gli elevati livelli di invecchiamento era-
no (e sono) destinati a determinare nei MDC notevoli conseguenze 
sugli assetti economici e sociali dei Paesi appartenenti; si pensi, ad 
esempio, a quanto un livello d’invecchiamento molto sostenuto possa 
influire sull’aspetto pensionistico, sanitario, assistenziale, di carico 
sociale, economico-produttivi, manifestando, quindi, profondi squili-
bri tra popolazione produttiva e popolazione improduttiva.

Fenomeni, questi, che trovano conferma in un altro indicatore de-
mografico: la speranza di vita alla nascita. Il numero medio di anni 
che ha da vivere un individuo appena nato si differenzia in maniera 
preponderante tra i diversi continenti: si passa dai circa 54 anni per 
un neonato africano, ai 67 anni per quello asiatico ed ai 78 anni per 
il neonato dell’Europa occidentale.

Partendo dalla lettura di tali dati Distaso ha sempre inteso eviden-
ziare come i flussi migratori fossero chiara conseguenza dei divari 
demografici e socio-economici, rimarcando le modalità con cui lo 
squilibro sempre più accentuato tra sviluppo demografico e sviluppo 
economico, l’allargamento delle disuguaglianze nella crescita econo-
mica e nello sviluppo tra le regioni del globo, i mutamenti epocali nei 
sistemi politici ed economici mondiali, l’aumento della scolarizza-
zione, l’attrazione esercitata dai modelli di vita delle società occiden-
tali, agevolata dallo sviluppo delle comunicazioni, fossero tra le mo-
tivazioni più insistenti nel determinare le correnti migratorie.

Anche scontrandosi con talune ed autorevoli pareri Distaso amava 
considerare i flussi migratori come una risorsa e non già un problema sia 
per i Paesi di origine, quanto per quelli di destinazione. Per i primi signi-
ficano lavoro, condizioni di vita migliori, prospettive future più allettanti 
o, in alcuni casi, ricerca delle condizioni minime per sopravvivere. Per i 
secondi, invece, rappresentano una opportunità per implementare la po-
polazione in età di lavoro in continua diminuzione e per coprire il vuoto 
determinato dal rifiuto di esercitare attività di lavoro poco gradite.

Numerosi risultano gli scritti di Salvatore Distaso nei quali emer-
ge nitidamente il suo pensiero a proposito di tale tematica: “la reci-
proca convenienza” dei flussi migratori nei Paesi di origine e in quel-
li di destinazione, e, quindi, la valutazione complessiva del progetto 
migratorio, passa obbligatoriamente per la strada dell’assimilazione 
ed integrazione degli stranieri nei Paesi di arrivo.

In una società che tende sempre più a divenire multietnica e mul-
ticulturale, Distaso riteneva che tali processi fossero indispensabili 
per la pacifica, proficua e costruttiva convivenza.
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Già da diversi anni Salvatore Distaso ebbe modo di scrivere che 
sacche di emarginazione e di povertà potrebbero rappresentare foco-
lai di insofferenze e trasformarsi in pericolosi momenti di tensione 
sociale. Lo studioso, infatti, era convinto che il processo di integra-
zione non passava (e non passa) certamente né per la via dell’annul-
lamento della cultura di origine degli immigrati e tanto più per un 
percorso che porta alla soppressione degli usi e dei costumi dell’area 
ospitante. Ma gli attuali flussi migratori andavano (e vanno) anche 
visti in una prospettiva storica per la quale è ragionevole pensare che 
i Paesi meno sviluppati non possano fare affidamento solo sulle mi-
grazioni per ridurre lo squilibrio tra crescita demografica e condizio-
ni socio-economiche fortemente precarie. Si guardi al caso Africa: 
Distaso aveva intuito e scritto più volte che nei prossimi anni circa 
350 milioni di giovani africani si affacceranno gradualmente sul mer-
cato del lavoro europeo. Non è pensabile che una così considerevole 
offerta di lavoro possa essere assorbita dall’economia continentale.

Di qui l’invito più volte rivolto alle istituzioni ed autorità compe-
tenti affinché si ridisegnasse una nuova strategia della politica di co-
operazione internazionale, che favorisse lo sviluppo endogeno ed au-
topropulsivo delle popolazioni dei Paesi di origine. Favorire, cioè una 
politica che sia meno assistenziale e che, invece, tenda a promuovere 
in quei Paesi formazione e tecniche per lo sviluppo locale. Incorag-
giare e dare impulso a questi processi di crescita rappresenterebbe, 
certamente, un freno ai futuri movimenti migratori che potrebbero 
divenire inarrestabili.

In questo contesto non si può non considerare il ruolo di Distaso 
allorquando presidente della Regione Puglia ha dovuto fronteggiare 
in prima persona e da protagonista istituzionale l’esperienza immi-
gratoria dall’Albania e non solo.

Lo studioso amava spesso ricordare che “fu un’esperienza dura, ma 
esaltante, che i cittadini pugliesi seppero affrontare con grande senso di 
solidarietà e cooperazione, doti che furono riconosciute dal mondo in-
tero” in occasione di una candidatura al Premio Nobel per la Pace.

Nel solco sin qui tracciato, un tema molto a cuore a Distaso è sta-
to quello legato allo studio della mobilità territoriale. Tra i tanti sce-
nari osservati lo studioso ha prestato molta attenzione all’evoluzione 
del fenomeno migratorio nell’ambito del bacino mediterraneo.

Soleva scrivere che dopo essere stato per secoli il centro del mon-
do, il Mediterraneo rischiava di divenire sempre più una periferia.

Salvatore Distaso considerava il mare Nostrum quale principale 
produttore e portatore di valori che, ancora oggi, illuminano il nostro 
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cammino e, pertanto, non destinato a divenire “un consumatore pas-
sivo di modelli di riferimento pensati altrove”.

In un’epoca di globalizzazione e di competitività, il Mediterraneo 
si trovava (e si trova) dinanzi ad una scelta strategica: essere “ponte” 
che unisce, oppure, essere “muro” che divide le sue rive, nel senso 
che, lo sforzo di adattamento all’innovazione culturale, scientifica e 
tecnologica, crea oggi – su entrambe le rive del Mediterraneo – rischi 
e tensioni particolarmente preoccupanti.

Lo studioso riteneva che in maniera endogena ed autopropulsiva 
dovesse partire proprio dal Mediterraneo la consapevolezza dell’im-
portanza che nello scacchiere internazionale occupano la sua posizio-
ne geo-politica, le sue tradizioni e la sua cultura.

A tutela della identità mediterranea Distaso ebbe modo di produr-
re taluni interventi sulla protezione della produzione alimentare me-
diterranea in funzione del fatto che l’alimentazione porta con sé una 
dimensione antropologica, antica e complessa, che vede la relazione 
uomo-alimento dipendente da fattori ambientali, culturali e religiosi.

Ecco perché attraverso il rafforzamento della comprensione reci-
proca, della coesione sociale e della integrazione interculturale, oc-
corre rispolverare il passato mediterraneo, il non farlo significhereb-
be perdere parte della nostra cultura, dimenticare le radici comuni e 
cadere in un stato di omologazione globale.

Per comprendere tale tematica Salvatore Distaso fa emergere dai 
propri scritti tre grandi temi: I) l’evoluzione demografica; II) la scar-
sità delle risorse naturali (in particolare dell’acqua); III) i divari eco-
nomico-sociali.

Lo studioso era consapevole che il quadro demografico mediterra-
neo non poteva non alimentare i flussi migratori sia nei confronti dei 
Paesi del Mediterraneo appartenenti all’UE, quanto nei confronti del 
resto dell’Europa. Per altro verso la scarsezza di acqua caratterizza 
tutti i Paesi del Mediterraneo Sud ed Est.

Di qui la convinzione dell’importanza della interdipendenza tra la 
dimensione sociale, culturale, sanitaria ed economica del Mediterra-
neo quale elemento cardine dello sviluppo delle azioni future del Par-
tenariato continentale.

Era proprio in funzione di ciò che Salvatore Distaso auspicava il 
dialogo interculturale ed interreligioso tra civiltà e popoli rendendo 
tale processo di osmosi un mezzo per conoscere le diversità e tra-
smettere la conoscenza dell’altro. Lavorare insieme per rivitalizzare 
le capacità locali e ridurre la forte erosione della diversità del patri-
monio delle culture mediterranee, per rafforzare, anche, la funzione 
dei sistemi dell’Area mediterranea.
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Salvatore Distaso era ben consapevole che per attuare tale pro-
gramma si dovevano rendere necessarie ricerche attente alle trasfor-
mazioni ed ai processi culturali ed atte ad incoraggiare la creazione 
congiunta di prodotti culturali comuni.

A tale proposito lo studioso vedeva di buon occhio un processo 
di formazione che, partendo dalle scuole di tutti i Paesi del Partena-
riato Euro-mediterraneo, tendesse a realizzare, anzitutto, una strate-
gia di rieducazione della cultura incoraggiando gli scambi di espe-
rienze tra giovani e Università mediterranee ed incentivando la 
ricerca scientifica.

È proprio in questo scenario che Salvatore Distaso ebbe modo di 
partecipare nel Maggio del 2005 ad un forum sulle migrazioni tenuto 
in Parlamento sul tema della mobilità studentesca nel Mediterraneo.

Vista l’originalità del tema ed il piglio particolarmente acuto 
dell’intervento tenuto da Distaso appare adeguato in questa sede ri-
portarne di seguito l’intero contributo.

In Salvatore Distaso fu sempre vivo il desiderio di puntare a tutti i 
costi ad un vero processo d’integrazione degli immigrati; processo 
che lui amava definire “interattivo”, ovvero di arricchimento recipro-
co, condizionato dal grado di disponibilità all’integrazione di cui è 
portatore l’immigrato e delle opportunità offerte dalla società ospi-
tante. Con l’integrazione, lo straniero ha la possibilità di adattarsi alla 
nuova dimensione culturale, economica e sociale, conservando, però, 
la propria cultura di origine.

Distaso era tenacemente convinto che solo una reale integrazione 
avrebbe potuto caratterizzare un pluralismo culturale in cui coesistes-
sero diversi sistemi di valori, ciascuno con la propria identità e con la 
propria originalità.

Era tuttavia consapevole che l’Italia che, come è noto, si è in po-
chi anni trasformata da Paese di emigrazione in Paese di immigrazio-
ne, stesse (e stia) faticosamente avviando il processo d’integrazione 
con la presenza straniera.

Distaso era certo che attuare una reale politica di integrazione sa-
rebbe resa possibile da una scuola “integrata”; importante è tale pro-
cesso di osmosi allorquando può insegnare e trasmettere quelle no-
zioni e quei valori comuni, senza però tralasciare né i valori precipui 
della cultura degli immigrati, né tanto meno quelli della popolazione 
con cui gli immigrati devono convivere.
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migrazioni e rimesse

Da economista, Salvatore Distaso seppe investigare anche l’aspet-
to legato alle rimesse degli emigrati nei Paesi di origine. Ricordava 
che tale processo non poteva non far riportare alla mente quanto – 
decenni addietro – le rimesse degli emigrati italiani abbiano inciso 
positivamente sui conti economici nazionali e sulla situazione finan-
ziaria di molte famiglie italiane.

Partendo proprio da questa esperienza, affrontò il tema delle ri-
messe degli emigrati che da problema doveva diventare grande op-
portunità. Una opportunità dettata dalla situazione demografica di 
questi ultimi Paesi.

Lo studio del fenomeno consentiva di dire che nei prossimi anni, 
ad un prevedibile aumento dei flussi migratori, farà riscontro un con-
sistente incremento delle rimesse degli stranieri, che assumeranno 
sempre più la funzione di una risorsa economica e finanziaria, sem-
pre più utile per creare, nei Paesi di origine, condizioni economiche 
e sociali in grado di generare attività produttive e capacità di reddito 
endogene.

In tale ottica Distaso ha avuto modo di evidenziare – anche in fun-
zione del ruolo che ricopriva nell’ambito della Banca Popolare di Bari 
– che spesso gli immigrati in Puglia (ad esempio, gli albanesi) preferi-
vano trasmettere le proprie rimesse attraverso vie informali e non cano-
niche; tra le cause di tale comportamento vengono annoverate la man-
canza dell’estensione e dell’articolazione della mediazione bancaria.

Non vi è dubbio che il tema in questione abbia giorno dopo giorno 
una importanza fondamentale per i Paesi di destinazione; basti pen-
sare che negli ultimi anni le rimesse degli emigrati nel mondo am-
montano a circa 240 miliardi di dollari, più del doppio di tutti gli 
aiuti allo sviluppo erogati da organismi internazionali e nazionali. 
Questa cifra cresce del 50% se ad essa si aggiunge il danaro inviato 
nel Paesi di origine attraverso i cosiddetti canali informali.

Distaso considerava le rimesse, quindi, anche un volano importan-
te per attuare nuove e più concrete strategie di cooperazione allo svi-
luppo di qui il suo auspicio: facilitare l’accesso ai servizi bancari, 
consentendo certamente di potenziare e agevolare una tale opportuni-
tà economica per i Paesi di destinazione. Ciò significherebbe, ad 
esempio, intervenire su quelle difficoltà che gli immigrati incontrano 
per l’apertura dei conti, per i problemi logistici, per le complessità 
procedurali e per ottenere credito. A tutto ciò, aggiungasi la mancata 
organizzazione del sistema finanziario in diversi Paesi di origine.
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Una opportunità, quindi, ma non sufficientemente sfruttata per in-
fluenzare il processo di sviluppo locale, per sostenere gli investimen-
ti, per far accedere al credito le micro imprese dei Paesi destinatari 
delle rimesse.

In questa ottica Distaso seppe fornire qualche indicazione per di-
segnare le strategie future, al fine di garantire alle rimesse un ruolo 
più incisivo come fattore generatore di sviluppo. In tale scenario, 
contemplava tre essenziali attori: gli immigrati, le istituzioni bancarie 
e gli enti territoriali.

Quanto agli immigrati: proponeva un’azione efficace e formativa 
nei loro confronti, al fine di agevolare l’accesso e l’integrazione fi-
nanziaria. In tal senso, vanno concordate azioni volte a superare le 
difficoltà, gli impedimenti e la diffidenza tipica di tale rapporto. Il 
ruolo, quindi, del sistema bancario – per Distaso – diventava fonda-
mentale sia nel ritenere il cliente immigrato equiparato a quello na-
zionale, sia nella capacità che deve avere nel saper proporre una serie 
di progetti per una clientela specifica e sia, infine, nell’impegno che 
il sistema avrebbe dimostrato nel progettare canali di trasferimento 
delle rimesse sicuri e competitivi, sino a garantire, possibilmente, 
ogni azione diretta a sostenere le strategie di crescita e di sviluppo 
nei Paesi d’origine. Lo studioso riteneva che per la specifica e capil-
lare conoscenza dei territori in cui operano, determinante sarebbe sta-
to il ruolo delle banche locali.

Altrettanto importante per Salvatore Distaso doveva essere la fun-
zione degli enti locali ed in particolare quello delle Regioni. Ispiran-
dosi alle politiche di prossimità, anche attraverso accordi specifici, le 
Regioni dovevano impegnarsi nell’indirizzare quegli immigrati che 
intendono avviare attività imprenditoriali nei loro Paesi, formandoli 
ed accompagnandoli verso quei settori che risultano meno avventati, 
ovvero, inutili ed improduttivi.

La specifica azione degli enti locali viene anche incoraggiata e 
raccomandata nelle Dichiarazioni della Conferenza di Barcellona 
del 1995, laddove si convenne che il successo del partenariato euro-
mediterraneo dovesse poggiarsi su un sostanziale potenziamento 
dell’assistenza finanziaria, con lo scopo di favorire in via prioritaria 
lo sviluppo endogeno sostenibile e l’intervento attivo degli operato-
ri economici locali.

Su una tematica così vasta Distaso ha voluto evidenziare più volte 
la funzione delle rimesse atte a favorire il processo d’integrazione 
con gli immigrati. Era (ed è) evidente che l’avvio e il compimento di 
un processo che porti all’inserimento degli stranieri nella società, fos-
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se propedeutico ad una qualsiasi riflessione sull’integrazione, quale 
momento necessario per una civile e produttiva convivenza e, soprat-
tutto, per favorire la creazione della società multietnica e multicultu-
rale del futuro. Ne consegue che per un reale processo di integrazione 
Distaso evidenziava come non si potesse prescindere dal considerare 
le rimesse quale strumento validissimo per la sua realizzazione sul 
piano sia economico che sociale.

In definitiva, l’idea di Distaso era che immigrati, sistema bancario, 
enti locali ed altri, con grande senso di responsabilità, riuscissero a 
cogliere l’importanza delle potenzialità che le rimesse assumono ed 
assumeranno nel panorama migratorio internazionale, dimostrando 
così di essere veri protagonisti di una società accogliente, sempre 
pronta allo scambio ed al confronto.

I flussi migratori ed il Corridoio VIII

Come noto nella storia migratoria internazionale, l’Italia è il Paese 
che si trasforma in pochissimi anni da terra di emigrazione in terra di 
immigrazione.

Solo a partire dagli anni ’70 del secolo scorso, i nostri territori 
cominciano ad essere meta dei primi sbarchi, in special modo dai 
Paesi del Nord – Africa (Tunisia, Marocco, Algeria, ecc.), mentre, 
agli inizi degli anni ’90, le destinazioni di partenza interessano anche 
le Rive Sud ed Est del Mediterraneo, dall’Albania o attraverso quel 
Paese. Sono gli anni, che Distaso evidenziava che nella Puglia da lui 
governata si era alle prese con la clandestinità dei flussi.

Da qui, il grande dilemma frequentemente studiato da Distaso, 
considerare la presenza straniera un’emergenze o un’opportunità e, 
vista la posizione frontaliera della Puglia oltre che dell’Italia intera, 
Distaso auspicava una soluzione del problema a carico di tutta l’Unio-
ne Europea che, dopo anni di disinteresse nei confronti del fenomeno, 
solo in questi ultimissimi tempi sta dimostrando una certa attenzione.

Distaso era convinto che la Puglia poteva (e può) giocare un ruolo 
fondamentale nei confronti dei flussi migratori, valorizzando la sua 
posizione geo-politica di ponte tra l’Europa ed i Paesi del Mediterra-
neo. Attraverso strategie intelligenti è possibile trasformare l’emer-
genza in una grande opportunità. Possedendo le caratteristiche stori-
che, culturali ed economiche per divenire punto di riferimento tra 
Europa e Mediterraneo, dove si svilupperanno nel prossimo futuro 
mercati interessanti ed appetibili.
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Distaso seppe essere spesso valido interlocutore tra diverse realtà 
coinvolte al fenomeno; si pensi alla Fiera del Levante, all’Istituto 
Agronomico del Mediterraneo, alla Comunità delle Università del 
Mediterraneo; ai programmi transfrontalieri INTERREG.

Tale strategia portò in Puglia nel 1999 sotto la presidenza regionale 
di Salvatore Distaso il punto di partenza del Corridoio n.8. Un risulta-
to prestigioso, perché dava alla nostra Regione la possibilità di essere 
protagonista attiva nei confronti di Paesi come l’Albania, la Macedo-
nia e la Bulgaria. Purtroppo, sono note le vicende e le polemiche che 
portarono ad annullare tale iniziativa o, quanto meno, a rimandarla a 
tempi indefiniti. Eppure, Distaso sosteneva che il Corridoio n. 8 ci 
apparteneva per due motivazioni: anzitutto, perché la nostra Regione 
ha sopportato per diversi anni gli sbarchi degli immigrati sulle nostre 
coste, dimostrando, come s’è detto, grande senso di solidarietà, ma 
nello stesso tempo patendo taluni danni specie nella sua immagine.

In aggiunta, Distaso intendeva favorire la Puglia in questo proget-
to al fine di trovare condizioni generali di crescita; sarebbe stato un 
esempio importante d’intervento non assistenziale nel Mezzogiorno.

L’intento di Salvatore Distaso era far capire al governo nazionale 
e all’Unione Europea che il Corridoio n. 8 sarebbe stato strategico 
per tutto il Mezzogiorno d’Italia e, quindi, occorreva che tutte le re-
gioni meridionali facessero le dovute pressioni per ottenere una pos-
sibilità concreta di sviluppo.

Distaso si rammaricò allorquando le decisioni che provenivano da 
Bruxelles non alimentavano molte speranze per quanto attiene a que-
sta iniziativa, considerato che gli interventi infrastrutturali riguarda-
rono opere da realizzare nel Nord-Italia e considerato anche che non 
vi era alcun riferimento al Corridoio Adriatico, che anni addietro fu 
sacrificato per dotare Milano del suo nuovo aeroporto.

Integrazione ed immigrazione clandestina

Avviarsi verso una società multietnica, significava per Distaso af-
frontare da subito la grande sfida dei prossimi anni del processo d’in-
tegrazione con coloro i quali arriveranno sul nostro territorio. E la 
sfida sarà ancora più ardua per il nostro Paese, in particolare per il 
Mezzogiorno, perché l’Italia è solo da pochi anni alle prese con i 
flussi immigratori.

Senza integrazione Distaso paventava il rischio di creare nel Paese 
nuclei di stranieri isolati ed insoddisfatti, che sono da ritenersi le 
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principali cause di gravi problemi sociali tra cui la criminalità. L’in-
tegrazione, però, non significa né annullamento della cultura d’origi-
ne degli immigrati, né annullamento di usi e costumi dei territori 
ospitanti. Un processo, quindi, non semplice e neanche immediato, 
ma è l’unica strada per assicurare una crescita comune, e non una 
convivenza forzata.

In questa prospettiva, lo studioso auspicava nell’Unione Europea il 
compito di affinare le proprie strategie migratorie, in un disegno che 
non può non vedere tutti i Paesi europei accomunati da un programma 
in grado di disporre di risorse (soprattutto finanziarie) per la formazio-
ne; la scuola; le abitazioni; la sanità; il mercato del lavoro; il diritto di 
voto; i processi di formazione e/o ricongiungimenti delle famiglie, 
espressioni di un progetto migratorio di medio-lungo termine.

Il dibattito che si è sviluppato in questi tempi a livello europeo desta, 
però, molte preoccupazioni: sussistono forti contrapposizioni e veti in-
crociati tra i Paesi europei su temi di fondamentale importanza, quali le 
quote d’ingresso, il diritto d’asilo, le operazioni di sicurezza, l’Agenzia 
per il controllo sulle frontiere esterne. Differenze e contrasti si osserva-
no anche sulla direttiva che semplificherebbe l’incontro tra immigrati e 
imprese europee e, infine, sulla formazione professionale, per la quale 
la Commissione europea offrirebbe la possibilità di accogliere nei Pae-
si dell’Unione studenti, borsisti e ricercatori dei Paesi più poveri.

Distaso apparve entusiasta allorquando una proposta coraggiosa 
partì dalla Puglia attraverso la Comunità delle Università del Medi-
terraneo (CUM). Un accordo stipulato tra questa Comunità (ne fanno 
parte circa 180 Università del Mediterraneo) e l’International Multi-
media University (IMU), avrebbe permesso di realizzare una moder-
na formazione a distanza tra le diverse realtà del Mediterraneo.

Demografia e assetto del territorio

Nell’ambito della stretta relazione tra le variabili demografiche e 
l’assetto del territorio Distaso è risultato attento analizzatore dei fe-
nomeni interconnessi, come emerso in un suo intervento tenuto ad un 
convengo internazionale presso l’Università di Lecce nel settembre 
del 2004.

In quella circostanza Salvatore Distaso ebbe modo di evidenziare 
come l’intensificazione degli scambi e degli investimenti internazio-
nali a livello mondiale vede l’economia planetaria – nel suo comples-
so – provocare interdipendenze delle economie nazionali e generare 
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un processo di globalizzazione. Il concetto di mondializzazione è 
spiegabile, infatti, in funzione di quanto le risorse economiche, reali, 
finanziarie, materiali ed umane stiano acquisendo una mobilità eleva-
tissima e di raggio planetario tanto da rendere estremamente mutevo-
li gli scenari ed equilibri demo-socio-economici locali. Anche sul 
piano delle politiche demografiche, infatti, si registra sempre più un 
declino del ruolo e del peso degli stati nazionali a favore di realtà ed 
Organismi sopranazionali chiamati a studiare ed indagare più da vici-
no le variabili della popolazione.

Distaso fu attento studioso delle problematiche legate all’irrazio-
nale sfruttamento delle risorse; in tal senso una delle principali varia-
bili – (se non la più importante) direttamente legate al processo in 
esame – è espressione dello sviluppo demografico mondiale. Da più 
parti, infatti, si prospettano due possibili scenari: da un lato, una 
“bomba” demografica mondiale pronta ad esplodere con imprevedi-
bili conseguenze circa la sostenibilità dell’organismo Terra, dall’al-
tro, una fisiologica ed auspicabile condizione di equilibrio demogra-
fico tenuta costantemente sotto controllo attraverso l’analisi ed il 
monitoraggio di opportuni parametri ed indicatori.

Il crescente danno ambientale che negli ultimi anni attanaglia in 
maniera sempre più incisiva l’intero pianeta ha reso, quindi, di stret-
tissima attualità l’attuazione di esperienze di “valutazione” (asse-
sment) dello stato delle risorse naturali ed ambientali. Questo, avan-
zava Distaso, promuovere la realizzazione di quegli strumenti atti alla 
formulazione di proposte politiche e linee programmatiche per i sin-
goli Stati. Non vi è dubbio, quindi, che negli anni più recenti sia 
cresciuta l’attenzione verso quegli indicatori capaci di offrire infor-
mazioni valide, coerenti, specifiche e di supporto alle politiche am-
bientali o di sostenibilità. Quanto detto, infatti, è segnato dall’affer-
marsi del concetto “sviluppo sostenibile” che sebbene fosse stato già 
posto alla base della Conferenza delle Nazioni Unite sullo Sviluppo 
ed ambiente del 1992 risulta ancora poco “aperto” o, comunque, più 
dibattuto per i risultati di indagine che stimola piuttosto che per la 
possibilità concreta di essere codificato definitivamente ed attuato.

Per certi versi incoraggianti sono le tendenze in atto con le quali 
le nuove analisi della triade popolazione-risorse naturali-ambiente 
conducono a rimettere in discussione consolidati concetti ed indica-
tori di un benessere economico planetario.

Ma per ben comprendere la reale natura del problema, Distaso 
ebbe più volte modo di precisare il concetto di sostenibilità economi-
ca, demografica e sociale del pianeta.
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Per sviluppo sostenibile, infatti, si doveva intendere quello svilup-
po economico che soddisfa i bisogni delle generazioni presenti senza 
compromettere le possibilità per le generazioni future di soddisfare i 
propri. La definizione sintetizza, in definitiva, l’approccio più diffuso 
al problema della compatibilità a livello mondiale tra le esigenze del-
lo sviluppo demografico ed economico e quella della salvaguardia 
ambientale.

Salvatore Distaso amava ribadire che la possibilità per le genera-
zioni future di soddisfare i propri bisogni dipende: dalla consistenza 
demografica; dalla disponibilità di un capitale composito come quel-
lo usato dalla generazione attuale; da un certo grado di sostituibilità 
dei fattori; da un certo livello minimo di capitale naturale; dalla quan-
tità di carico del sistema ossia dalla quantità di inquinamento e rifiu-
ti che il pianeta stesso è in grado di sopportare.

L’opportunità di misurare concretamente date realtà in un contesto 
di variabili ambientali, economiche, sociali e demografiche pone for-
temente in primo piano l’esigenza di individuare indicatori ed indici 
che pur nella loro sinteticità possano raccogliere esaustive informa-
zioni e fornire valide indicazioni a chi sarà chiamato a formulare li-
nee programmatiche e/o d’intervento.

Nello specifico, per l’analisi delle problematiche connesse alla cre-
scita smisurata della popolazione mondiale e dei livelli critici di soste-
nibilità che essa comporta Distaso ebbe modo di effettuare una sostan-
ziale ed opportuna differenziazione. Se per un verso, infatti, nei MDC 
un certo peso demografico determina problematiche dirette di soteni-
bilità economica, sociale ed ambientale, dall’altro, nei PVS si contrap-
pone un problema indiretto legato alla garanzia, comunque, di quei 
livelli minimi accettabili di dignità umana e benessere economico. Il 
problema di fondo era (ed è), quindi, armonizzare tali esigenze me-
diante un’analisi puntuale e specifica di quelle variabili che sottendo-
no l’intero processo. Distaso lamentava l’urgenza di una capacità di 
monitoraggio dei settori definiti fondamentali per la sostenibilità dello 
sviluppo (demografico, ambientale, sociale ed economico).

In tal senso, Distaso avvallava l’individuazione di una “matrice 
minima” di quelle variabili demografiche, sociali, economiche ed 
ambientali dalle quali non è possibile prescindere nella realizzazione 
di un quadro generale di riferimento. In una prima fase il continuo 
monitoraggio di tale matrice, quindi, permetterebbe la possibilità di 
tenere sotto costante controllo quegli indicatori minimi necessari e 
sufficienti a definire e garantire la sostenibilità globale del pianeta; in 
una seconda fase, poi, ci si preoccuperebbe di individuare con mag-



40 “Puglia, Regione di frontiera”

giore oculatezza il “range” entro cui gli stessi dovrebbero muoversi 
per garantire un costante margine di sicurezza.

Specificamente al campo demografico le variabili minime dotate 
di un elevato significato intrinseco e, quindi, più meritevoli di atten-
zione sarebbero quelle capaci di misurare:
(a) la fecondità, ovvero la capacità riproduttiva di una popolazione;
(b) la speranza di vita alla nascita, ovvero il numero medio di anni 

che ci si attende di vivere in base ad una data tavola di mortalità; 
è questo, anche, un indicatore importante alla luce del significato 
che assume qualora viene considerato come chiave di controllo 
per la fine della transizione demografica di un Paese;

(c) la mortalità infantile, il cui quoziente fornisce la frequenza dei 
morti del primo anno di vita provenienti dai nati vivi in un dato 
anno o periodo;

(d) ed i livelli di invecchiamento, determinati mediante il calcolo 
dell’incidenza anziana sull’ammontare della popolazione totale o 
quella giovanile.
In sostanza, Distaso riteneva utile definire un metodo che permettes-

se di individuare non solo gli indicatori rappresentativi del fenomeno, 
ma che ne potessero spiegare anche le potenziali tendenze evolutive.

Dal punto di vista metodologico l’approccio matriciale avrebbe 
favorito, potenzialmente, il confronto tra matrici che seppur di natura 
diverse (una per ogni settore: demografico, economico, sociale ed 
ambientale) avrebbero assunto una medesima e standardizzata strut-
tura di base garantendo omogeneità e comparabilità dei risultati nel 
tempo e nello spazio.

Individuando un indicatore settoriale per ognuno dei quattro campi 
d’indagine si rendeva necessaria la costruzione di una matrice di se-
condo livello destinata a garantire il continuo monitoraggio e la co-
stante verifica della sostenibilità in un globale processo di sviluppo.

Demografia, globalizzazione e territorio

Salvatore Distaso ha spesso stigmatizzato con forza il crescente 
danno ambientale che negli ultimi anni attanaglia in maniera sempre 
più incisiva l’intero pianeta ha reso, quindi, di strettissima attualità 
l’esigenza di esperienze di “valutazione” dello stato delle risorse na-
turali ed ambientali.

In verità, a partire dagli Anni ’80 e ’90, organizzazioni non gover-
native, gruppi religiosi ed enti internazionali hanno avviato una lunga 
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campagna di sensibilizzazione volta a persuadere governi ed istitu-
zioni finanziarie internazionali nell’intraprendere azioni più rapide ed 
incisive rispetto al grave problema dello squilibrio socio – economico 
mondiale e dell’indebitamento estero.

In tal senso, in una logica tesa a modificare la natura di “preoccu-
pazione marginale” verso una questione di primo rilievo, si stanno 
avviando sempre più iniziative a sostegno dei Paesi poveri “forte-
mente indebitati” e con realtà socio-demografiche “depresse”.

Il contesto mondiale vede l’intensificazione degli scambi e degli 
investimenti internazionali che crescono più rapidamente dell’econo-
mia planetaria nel suo complesso provocando interdipendenze delle 
economie nazionali e generando quel processo che i mass-media han-
no definito di globalizzazione (o mondializzazione). Come ricordava 
Distaso, ciò, se in primis ha portato all’integrazione dei mercati nei 
diversi Paesi del Mondo ha, poi, favorito la tendenza di certi fenome-
ni sociali, demografici e culturali ad estendere su scala mondiale il 
principio di pluralità del sistema produttivo e delle attività umane.

Il concetto di globalizzaizone – inteso tanto come pluralità di si-
stemi mondo e sistemi locali che come società unica – si spiega in 
funzione di quanto le risorse economiche, reali, finanziarie, umane e 
materiali abbiano acquisito una mobilità elevatissima e di raggio pla-
netario tanto da rendere estremamente mutevoli le economie locali.

Anche sul piano delle politiche demografiche Distaso evidenziava 
un declino del ruolo e del peso degli stati nazionali a favore di realtà 
ed organismi sopranazionali; basti considerare, ad esempio, le appar-
tenenze delle rispettive popolazioni e le grandi migrazioni internazio-
nali che spingendo verso un’alterazione della cittadinanza diventano 
oggetto di diverse opzioni politiche e di equilibri sociali, economici e 
demografici mutevoli.

E così scriveva lo studioso allorquando evidenziò che “agli indubbi 
vantaggi del ‘villaggio globale’ devono, però, aggiungersi numerose 
défiances come, ad esempio, i rischi ambientali connessi ad uno svi-
luppo che risulta sempre meno sopportabile/supportabile dalle risorse 
naturali e dalle capacità omeostatiche del pianeta. In definitiva, se per 
un verso la progressiva liberalizzazione degli scambi, la deregulation 
dei sistemi economici e l’accelerazione del progresso tecnologico 
spiegano in parte – e positivamente – il processo di mondializzazione, 
per un altro, si inizia con forza a prendere coscienza di quanto l’am-
biente (sempre più) veda attaccate le proprie risorse naturali”.

Emersero con forza già negli anni Ottanta e Novanta queste espe-
rienze, principalmente poste in essere da Organismi sovranazionali; 
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in particolare ricordiamo il Programma per l’ambiente (UNEP) delle 
Nazioni Unite e l’OECD che hanno costruito importanti sistemi in-
formativi ed elaborato rapporti sullo stato di risorse–ambiente a livel-
lo mondiale.

In verità, analoghe iniziative concernenti il monitoraggio e l’ana-
lisi delle risorse e dell’ambiente sono state intraprese anche da Istitu-
ti di ricerca internazionali (World Resources Institute, Worldwatch 
Institute) e da vari governi a livello nazionale.

Capaci di generare delle rappresentazioni modellistiche globali e 
dinamiche, gli elementi caratterizzanti di tali tentativi si esplicano in 
funzione di diversi settori (aria, acqua, energia, popolazione, agricol-
tura, clima, etc.) e diverse discipline. Questo – come intuitivo – se 
per un verso permetterebbe la realizzazione di quegli strumenti atti 
alla formulazione di proposte politiche e linee programmatiche per i 
singoli Stati, per un altro, assegnerebbe un minor ruolo all’analisi 
demo-socio-economica rispetto ad una analisi connessa a scienze più 
squisitamente tecniche ed ambientali.

Non vi è dubbio, quindi, che negli anni più recenti sia cresciuta 
l’attenzione verso quegli indicatori capaci di offrire informazioni va-
lide, coerenti, specifiche e di supporto alle politiche ambientali o di 
sviluppo sostenibile.

In tal senso, tra gli schemi di riferimento internazionale per tali in-
dicatori, vi è il cosiddetto “Pressione-Stato-Risposta” (PSR) dell’OECD 
e lo schema DPSIR dell’European Enviroment Agency che rappresenta 
l’evoluzione del precedente includendo ulteriori indicatori su “determi-
nanti” ed “impatti” ambientali e socio-demogrfici.

L’esperienza di assesment globale delle risorse naturali ambientali 
si basa, in definitiva, sul principio di scarsità della ricchezza e tale 
concetto si estende a quelle risorse che si trovano ai confini conven-
zionalmente definiti per i sistemi demografici ed economici.

Quanto detto è segnato dall’affermarsi di nuove espressioni e con-
cetti come quello di “sviluppo sostenibile” che sebbene fosse stato 
posto alla base della Conferenza delle Nazioni Unite sullo Sviluppo 
ed ambiente del 1992 risulta ancora poco “aperto” o, comunque, più 
dibattuto per i risultati di indagine che stimola, piuttosto che per la 
possibilità concreta di essere codificato definitivamente ed attuato.

Per questo è ben comprensibile il continuo tentativo di introdurre 
e sviluppare l’analisi specifica delle risorse ambientali e naturali nei 
conti economici nazionali a partire proprio da iniziative di Organismi 
come la Banca Mondiale (World Bank UNEP, 1989) e le Nazioni 
Unite.
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Ma per ben comprendere la reale natura del problema che ci tro-
viamo a dibattere è giusto precisare il concetto di sostenibilità econo-
mica, demografica e sociale del pianeta.

Non vi è dubbio che la possibilità per le generazioni future di sod-
disfare i propri bisogni dipende: dalla consistenza demografica; dalla 
disponibilità di un capitale composito come quello usato dalla gene-
razione attuale; da un certo grado di sostituibilità dei fattori; da un 
certo livello minimo di capitale naturale; dalla quantità di carico del 
sistema ossia dalla quantità di inquinamento e rifiuti che il pianeta 
stesso è in grado di sopportare. È giusto dire che in verità i mass 
media ci propinano concezioni di sviluppo sostenibile – concernenti 
la sostenibilità potenziale – attraverso ipotesi via via più pessimisti-
che circa la capacità di carico della Terra ovvero il raggiungimento 
della soglia critica e quindi del livello di garanzia ed assicurazione di 
pari opportunità tra successive generazioni.

A questi principi si sono ispirati i lavori della Seconda Conferenza 
mondiale sull’ambiente tenutasi a Rio de Janeiro nel 1992 che ha 
permesso alla Comunità internazionale di raccogliere le sfide am-
bientali attraverso una cooperazione mondiale volta alla sostenibilità. 
Successivamente il Trattato di Amsterdam del 1997 ha sancito l’im-
pegno dell’Unione Europea verso una promozione dello sviluppo so-
stenibile; il protocollo di Kyoto del 1997 ha impegnato i Paesi indu-
strializzati a ridurre entro il 2010 le emissioni dei gas responsabili 
dell’effetto serra e dell’inquinamento, funzione quest’ultimo anche 
dello sviluppo demografico del XX secolo; nel 2001 la riunione del 
G-8 a Genova ha messo sul tappeto il problema urgente ed attuale 
dell’impatto ambientale e delle variabili demografiche connesse ai 
PVS. Ed ancora, nel 2002 a Johannesburg si è tenuto un altro vertice 
mondiale che ha ridefinito i nuovi impegni politici e obiettivi sempre 
più specifici da realizzare in materia di sostenibilità degli equilibri 
demografici ed ambientali; buone sono anche le prospettive in fun-
zione dell’annuncio di Kananaskis, Canada (2002) da parte dei Paesi 
membri del G8 concernente il condono totale del debito estero nei 
confronti di tutti i Paesi riconosciuti come “altamente indebitati”, 
condono che favorirebbe il rilancio economico proprio di quei Paesi 
a forte pressione demografica ed elevata domanda.

In funzione di tali considerazioni Distaso ha evidenziato l’oppor-
tunità di misurare concretamente date realtà in un contesto di variabi-
li economiche, sociali e demografiche ponendo in primo piano l’esi-
genza di individuare misuratori, indicatori ed indici che pur nella loro 
sinteticità possano raccogliere esaustive informazioni e fornire valide 
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indicazioni a chi sarà chiamato a formulare linee programmatiche e/o 
d’intervento.

Diversi sono, in tal senso, i tentativi di costruzione ed individua-
zione di indicatori che più di altri riescano ad offrire un quadro pre-
ciso ed attento della situazione. Tra i più importanti, in materia socio-
demografica, Distaso soleva rilevare l’indice di sviluppo sostenibile 
umano; è questo un indicatore delle condizioni sanitarie e sociale e 
delle incidenze demografiche elaborato annualmente dall’ONU tra-
mite l’UNDP (United Nations Developmet Program).

Introdotto nel 1990 prende in considerazione una serie di parame-
tri relativi alla speranza di vita, all’istruzione e al reddito della popo-
lazione di ciascun Paese. Il proprio campo di variazione è 0-1 (0 
corrisponde al valore minimo ed 1 corrisponde a quello massimo); la 
media dei parametri di riferimento costituisce appunto l’indice di svi-
luppo umano che – per ogni Paese – può collocarsi in tre possibili 
sottogruppi: elevato (con un valore superiore a 0,800), intermedio 
(0,500-0,800) e basso (meno di 0,500). Nel Rapporto UNDP del 2003 
a livello mondiale 46 Paesi registravano un indice elevato, 86 medio 
e 34 basso. Nella fattispecie il primo posto lo deteneva la Norvegia 
seguita da Islanda, Svezia, Australia e Paesi Bassi; l’Italia occupava 
il 21° posto. Le realtà africane rappresentavano – come è intuitivo – 
la maggior parte dei Paesi con basso sviluppo, e all’ultimo posto si 
collocava la Sierra Leone.

Nello specifico, per l’analisi delle problematiche connesse alla 
crescita smisurata della popolazione mondiale e dei livelli critici di 
sostenibilità che essa comporta è bene effettuare una sostanziale ed 
opportuna differenziazione.

Se per un verso, infatti, nei PSA un certo peso demografico deter-
mina problematiche dirette di sotenibilità economica, sociale ed am-
bientale, dall’altro, nei PVS si contrappone un problema indiretto 
legato alla garanzia, comunque, di quei livelli minimi accettabili di 
dignità umana e benessere economico.

Il Sistema bancario

Nell’ambito del sistema bancario Salvatore Distaso ha avuto modo 
di evidenziare il ruolo delle banche popolari. La loro tipologia ha 
natura mutualistica e, pertanto, svolgono un ruolo fondamentale per 
l’economia del Paese; la loro vocazione le porta ad avere un profon-
do radicamento nell’economia locale e, quindi, una stretta vicinanza 
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al tessuto economico-produttivo dei territori in cui operano. Distaso 
ricordava che le Banche Popolari rappresentano circa il 25% del si-
stema creditizio nazionale; detengono una quota di mercato pari al 
21% dei depositi ed al 20% circa degli impieghi, dimostrando, quin-
di, di essere un volano importante per lo sviluppo della nostra econo-
mia. Era certo che la situazione economica e congiunturale che attra-
versa l’Italia non è delle migliori per poter effettuare previsioni 
ottimistiche sulla crescita del Paese nei prossimi anni e, quindi, sul 
ruolo che dovrà svolgere il nostro sistema bancario.

È importante evidenziare come e quanto Salvatore Distaso lamen-
tasse la bassa produttività della ricerca e dell’innovazione allorquan-
do la spesa in ricerca era (ed è) pari a solo l’1% del nostro PIL po-
nendoci tra gli ultimi posti in Europa e ben lontani dalla spesa in 
ricerca degli USA e del Giappone, con il risultato che perdiamo com-
petitività a livello internazionale. Una situazione che si aggrava nel 
Mezzogiorno del Paese, alle prese – com’è noto – con profonde defi-
cienze infrastrutturali e con gravosi problemi occupazionali. In que-
sto quadro, il sistema bancario italiano certamente non attraversa un 
momento di performance positivo, considerata anche la concorrenza 
interna ed internazionale.

Salvatore Distaso affermava che il processo di globalizzazione in 
atto, caratterizzato da nuove tecnologie ed da efficaci mezzi di comu-
nicazione, tende ormai a ridurre le distanze informative tra operatori. 
Essere competitivi, allora, diventava per Distaso l’elemento vincente 
nella sfida dei prossimi anni. Avere un forte radicamento territoriale 
non può rappresentare di certo una rendita di posizione ma può, inve-
ce, accrescere e rafforzare le capacità di analisi e di valutazione delle 
progettualità imprenditoriali, sempre più proiettate in una strategia 
internazionale.

Lo studioso era fortemente convinto che la formazione era la va-
riabile vincente degli scenari futuri. Un processo – quello formativo 
– che avrebbe dovuto interessare sia il panorama delle imprese, quan-
to quello delle banche.

Basilea 2 rappresenta certamente un punto fermo nel cambio di 
mentalità del sistema imprenditoriale e di quello bancario. La mag-
giore trasparenza che caratterizzerà i rapporti tra le due entità econo-
miche, non potrà che tradursi in una crescita comune e complessiva.

Distaso prevedeva che negli scenari futuri, i percorsi formativi sa-
ranno fondamentali per la sopravvivenza del nostro sistema produtti-
vo, condizionando la capacità di realizzare una vera rivoluzione, an-
che culturale, fondata sulla innovazione. Per Distaso, raggiungere 
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nuovi traguardi di competitività sarebbe dipeso dalla adattabilità del-
le strutture aziendali alle forti spinte che provengono dal mercato; per 
lo studioso, infatti, affidabilità, efficacia e competenza sembravano 
essere gli elementi in grado di governare gli scenari futuri.

Di qui l’importanza delle piccole banche locali che, facendo perno 
sul loro radicamento territoriale, sulla conoscenza più approfondita 
dei mercati in cui operano e sulla snellezza e velocità delle loro deci-
sioni, possono meglio adottare nuove strategie a favore della propria 
clientela, recependo, altresì, più velocemente le nuove esigenze che 
provengono dalle cosiddette fasce emergenti di clientela, come gli 
immigrati, i giovanissimi e gli anziani.

L’esperienza nella Commissione di Garanzia per l’Informazione 
Statistica

Nel concludere il presente contributo che ha visto ricordare – per 
sommi capi e mediante suoi scritti – solo alcuni dei temi sui quali si 
è soffermato Salvatore Distaso nel corso della sua lunga attività acca-
demica e di ricerca, appare opportuno richiamare un ulteriore ed im-
portante ruolo scientifico ricoperto dallo studioso: da statistico-de-
mografo ha ricoperto la carica di componente della Commissione di 
Garanzia per l’Informazione Statistica (CoGIS), organo afferente la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Nell’ambito del lavoro svolto per la CoGIS Distaso è stato impe-
gnato in diversi progetti ed indagini tese a misurare e valutare il gra-
do ed il livello dell’offerta di informazioni statistiche nei diversi set-
tori della società.

Mediante tale incarico, infatti, Distaso ha operato alacremente per 
la produzione e diffusione dell’informazione statistica utilizzata in 
piani territoriali regionali ritenuti funzionali ai processi di program-
mazione e pianificazione economica attuati da autorità amministrati-
ve ed istituzionali.

Distaso ha favorito la costituzione di una task-force per working 
group europei finalizzati a risolvere i diversi problemi legati ai pro-
cessi di armonizzazione delle indagini sociali nell’intero continente; 
altrettanto dicasi per tutte quelle iniziative volte a migliorare la qua-
lità dei processi di produzione ed implementazione delle analisi stati-
stiche internazionali.

Sul piano metodologico Distaso ha auspicato e favorito il consoli-
damento del sistema di indagini multiscopo ampliando gli aspetti in-
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formativi disponibili nel campo demo-sociale e sviluppando un siste-
ma informativo integrato teso al recupero ed alla valorizzazione di 
una più articolata territorializzazione delle statistiche.

In tale scenario si ricordi una importante iniziativa dal titolo “In-
dagini sulle attività statistiche delle regioni” di cui è stato punto di 
riferimento per il contesto Puglia.

Pur consapevole delle difficoltà presenti nella intercettazione chia-
ra e puntuale di informazioni e dati statistici settoriali, per effetto di 
una domanda sempre crescente a livello nazionale, Distaso è stato 
sempre convinto che il Sistema Statistico Nazionale (SISTAN) avreb-
be potuto posizionarsi sul piano internazionale in maniera competiti-
va fornendo informazioni statistiche prodotte mediante basi metodo-
logiche comuni e condivise, onde consentire confronti corretti tra le 
diverse realtà nazionale ed internazionali.

note conclusive

È apparso complesso coniugare con la necessaria esigenza di sin-
tesi il desiderio di ripercorrere interamente il ‘cammino’ scientifico 
di Salvatore Distaso; di qui la scelta di riprodurre – di seguito – alcu-
ni dei sui articoli e contributi scientifici ritenuti significativi.

Ovviamente le sue riflessioni vanno sempre contestualizzate nel 
periodo storico e nello scenario socio-economico in cui sono state 
elaborate.

Vista la vastità della propria bibliografia, la scelta è stata ardua ma 
alla fine abbiamo privilegiato taluni scritti in funzione di tre differen-
ti variabili.

In primis abbiamo cercato un’adeguata distribuzione temporale a 
cavallo tra il 1968 ed il 2008. In secondo luogo abbiamo individuato 
lavori che avessero elementi di novità per l’epoca in cui sono stati 
scritti al fine di evidenziare, una volta di più, la lungimiranza dello 
studioso Distaso per i tempi in cui scriveva. Ed in ultima analisi ab-
biamo preferito articoli che contenessero un po’ tutti i principali ele-
menti caratterizzanti l’attività di ricerca di Salvatore Distaso: analisi 
della struttura e dell’evoluzione temporale della mortalità regionale, 
taluni aspetti della mortalità infantile, concentrazione della popola-
zione in Italia, le attività commerciali nella città e nella provincia di 
Bari, il processo di invecchiamento demografico, l’evoluzione del si-
stema di automazione bancaria, le caratteristiche antropometriche 
dei coscritti del Mezzogiorno d’Italia ed in particolare della Puglia, 
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considerazioni sulle caratteristiche e tendenze della presenza stranie-
ra in Italia, le trasformazioni della famiglia e la mobilità studentesca 
nel Mediterraneo…



Alcune pubblicazioni scientifiche
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E’ noto che già a partire dagli inizi del secolo scorso le 
Università europee e di tutta l’area mediterranea hanno 
fortemente sviluppato la propria ricettività studentesca in 
funzione ed in previsione di una crescente mobilità giovanile.  

E’ in questo periodo che in tutto il Bacino del Mediterraneo 
si intensificano i dialoghi, gli scambi culturali e la 
formazione scientifico-professionale secondo direttrici sia 
nord-sud che est-ovest, alimentando sempre più il processo 
delle migrazioni intellettuali. 

Se è vero che le diverse motivazioni che innescano le 
strategie migratorie si sviluppano in funzione di esperienze 
associative, di percezioni indotte dall'innesto nel mondo 
accademico e di dinamiche comportamentali delle comunità 
studentesche allogene, risulta facile comprendere le strategie 
finalizzate a favorire la mobilità scolastica ed universitaria 
nelle diverse regioni dei Paesi che si affacciano sul 
Mediterraneo. 

In questo Mare, che ha visto incrociare e sovrapporsi società 
e culture millenarie, è indispensabile, pertanto, creare 
opportunità di istruzione e di accesso al sapere in uno 
scenario quanto più aperto possibile al pluralismo di popoli 
ed etnie. 
Ancor più che nel passato, oggi la Scuola e l’Università sono 
vocate alla formazione di uomini, di coscienze individuali e 
collettive, nonché di competenze culturali e scientifiche tali 
da favorire un processo di cambiamento positivo e 
sostenibile ispirato ai valori della solidarietà e dell’equità.  
Di qui l’esigenza di riscoprire e di inquadrare, in una nuova 
visione, il mondo dell’istruzione e della formazione come, 
non solo luogo di trasmissione del sapere, ma anche, e 
soprattutto, elemento d’incontro fra le culture e come 
istituzione aperta al dialogo e alla collaborazione all’interno 
della quale circolino i presupposti di un costante confronto 
tra le diverse identità personali e culturali. 
Ben venga, quindi, la mobilità studentesca internazionale 
quale elemento favorevole ed auspicabile sia per la 
realizzazione del processo d’integrazione che, nel rispetto 
comunque della propria identità culturale, contribuisca a 
creare società pacifiche e cosmopolite. 
 
Ancor prima che da motivazioni di natura culturale e 

 Introduzione
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sociale, il processo della mobilità trova la sua giustificazione 
in variabili di carattere demografico ed economico.  
I divari che sono alla base dei movimenti migratori che 
attualmente interessano l’Area del Mediterraneo, infatti, si 
spiegano anche in funzione di alcune caratteristiche 
strutturali della popolazione nord-africana e di quella 
europea. La prima è una popolazione molto giovane, in cui 
oltre il 43% è compresa nella fascia di età 0-15 anni e 
l’incidenza degli ultrasessantacinquenni è pari solo al 3%. 
L’Europa, di contro, fa registrare valori nettamente 
differenti: alla fascia di età 0-15 anni appartiene poco meno 
del 20% della popolazione, mentre accentuato è il peso dagli 
ultrasessantacinquenni (circa il 18%).  
Anche in proiezione di queste cifre, la Comunità Europea sin 
dal 1993 ha manifestato ed ha perseguito il proprio interesse 
verso l’area mediterranea, nell’intento di definire e di 
realizzare un spazio ampio in cui favorire relazioni, scambi 
ed integrazioni in diversi settori. 
E’ evidente che l’obiettivo appare ambizioso ed assai arduo 
in virtù di un percorso tutt’altro che semplice, e che vede 
coinvolti Paesi così diversi nelle loro storie, nelle loro 
culture, nelle loro religioni, nelle loro situazioni politiche e 
nelle loro strutture economiche ed organizzazioni sociali. 
Oggi, il bacino mediterraneo, nel processo di cambiamento 
avviatosi sulla spinta di scambi economici e culturali 
globali, appare più in difficoltà di altre aree del mondo. Lo 
sforzo di adattamento all’innovazione culturale, scientifica e 
tecnologica, infatti, crea - su entrambe le rive del 
Mediterraneo – rischi e tensioni particolarmente 
preoccupanti. 
E’ noto che l’Europa comunitaria per scongiurare tali 
incognite sociali (proprio nell’ambito dell’area del 
Mediterraneo), sta intensificando le strategie di 
cooperazione di natura scientifica, tecnica e socio-
economica, non solo per una chiara accettazione di 
tradizioni, culture e civiltà diverse, ma anche in funzione di 
comuni problematiche concernenti lo sviluppo sostenibile, le 
risorse umane e l’occupazione, l’evoluzione/involuzione 
demografica (come, ad esempio, le migrazioni), la lotta alla 
criminalità organizzata, ecc. Per un così arduo progetto 
appaiono, quindi, opportuni tanto il dialogo interculturale 
quanto (e soprattutto) gli scambi di esperienze scientifiche, 
tecnologiche e formative.  
 
Cerchiamo, ora, di approfondire le esperienze operative già 
in corso. Molti sono i programmi di cooperazione inter-
universitaria che vedono impegnati atenei di numerosissimi 
Paesi mediterranei.  
Una misura che sembra centrare obiettivi importanti in tal 
senso, è, infatti, “Med-Campus”. Un programma di 
cooperazione inter-universitaria che - basato su reti tra gli 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le misure ed i  
programmi  
in atto 
 
 
 
 
 



226 “Puglia, Regione di frontiera”

 4

Atenei - opera dalla formazione studentesca nei paesi terzi 
mediterranei ad un possibile inserimento dei neolaureati nel 
mondo del lavoro.  
Va anche citata la “Réseau d’Echanges Universitaires 
Méditerranéennes” che favorisce l’interattività di diversi 
enti di formazione appartenenti a molti Paesi mediterranei in 
un’ottica di cooperazione, di sviluppo locale e di 
pianificazione urbanistica. 
Si pensi, inoltre, alla Dichiarazione di Barcellona (1995), 
tesa ad allargare e favorire lo scambio interculturale 
nell'intera area mediterranea al fine di formare e sviluppare 
le risorse umane e promuovere la comprensione tra le 
culture e il riavvicinamento dei popoli. Il tutto alla luce di un 
sistema che garantisca una radicale ridefinizione dell’intero 
segmento della scuola superiore (Programma Tempus). 
In tal senso, su più larga scala, un contributo certamente 
importante lo fornisce il progetto Erasmus Mundus che in 
maniera strutturata permette una vera e propria 
cooperazione tra l'Unione Europea e le istituzioni di Paesi 
terzi, al fine di rendere il nostro continente non solo punto di 
riferimento per lo studio e la formazione, ma anche 
occasione per avviare la ricerca scientifica, tecnica e 
tecnologica, in seguito, da esportare. 
 
Se la Scuola secondaria, prima, e l’Università, dopo, 
confermano la loro naturale ed istituzionale vocazione a 
favorire l’incontro ed il dialogo tra diverse identità etniche, 
religiose e sociali, i programmi suddetti non potranno 
favorire e sviluppare il riconoscimento di culture e civiltà 
(che da millenni arricchiscono tutta l’area del Mediterraneo) 
senza un percorso che passi necessariamente:  
   - per la promozione e lo sviluppo di civili, libere e prospere 
società,  
   - per un ammodernamento ed adeguamento del mondo 
dell’istruzione,  
   - per una ridefinizione dei programmi di studio nei settori 
prioritari  
   - per una formazione adeguata a quelle specifiche figure 
che il mercato del lavoro richiede. 
 E ciò potrebbe essere attuato favorendo non solo 
programmi di armonizzazione dei vari percorsi formativi o 
d’insegnamento a distanza, ma anche mediante una più 
razionale ed equilibrata presenza di docenti e ricercatori 
europei. 
In funzione delle raccomandazioni presenti nella 
dichiarazione di Barcellona volte a "sviluppare le risorse 
umane e promuovere la comprensione tra le culture e il 
riavvicinamento dei popoli nella regione euro-
mediterranea", numerose sono le misure individuabili e le 
opportunità potenziali.  
Si ricordino, ad es., alcune strategie disegnate nel 2003 
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nell’ambito del Convegno svoltosi presso l’Università di 
Catania dal titolo "Creazione di uno Spazio 
Euromediterraneo di Istruzione Superiore", alla presenza 
delle più alte cariche istituzionali e culturali dei Paesi 
europei e mediterranei, nonché dell'Unesco. Furono 
ipotizzate: la costituzione di una rete mediterranea di istituti 
di alta formazione e ricerca, principalmente dedicati a corsi 
di master e di dottorato; lo sviluppo di un processo di 
insegnamento a distanza esteso all'intera area mediterranea; 
la promozione di programmi tesi a favorire la mobilità di 
studenti e docenti; nonchè la costituzione di una biblioteca 
informatica che favorisse la fruizione di materiale didattico 
relativo alle basi dei diversi settori del sapere.  
In un mondo sempre più globalizzato, infatti, un importante 
presupposto per la realizzazione delle succitate misure non 
può che essere una rete di comunicazione che favorisca 
l’accesso a quella che sarebbe l'offerta formativa nei vari 
Paesi del Mediterraneo.  
In un’ottica tesa alla creazione di uno spazio 
Euromediterraneo di istruzione superiore, il Progetto 
Almapass provvede ad un allargamento dell’accordo di 
Schengen illustrando una serie di interessanti proposte, 
quali, citandone solo alcune :  
o il riconoscimento automatico del diritto di soggiorno per 

un anno e la salvaguardia dei diritti degli studenti di 
Paesi Terzi, 

o il potenziamento, l’armonizzazione e l’equipollenza dei 
mezzi e degli strumenti per la mobilità (a tale proposito, 
ad esempio, il progetto Alma Laurea ha dimostrato che 
un soggiorno all’estero dimezza i tempi d’attesa e 
raddoppia il numero per assunzioni lavorative dello 
studente), 

o la formazione di operatori specialisti in mobilità e 
accoglienza, 

o corsi di lingue europee per studenti,  
o l’adeguamento delle borse di studio di mobilità e 

dell’incentivazione degli atenei al costo della vita del 
Paese di destinazione ed il sostegno alla residenzialità 
(come ad esempio, il potenziamento della residenzialità 
universitaria), 

o il monitoraggio e divulgazione dei risultati di tutti i 
programmi di mobilità. 

Queste iniziative, com’è ovvio, non possono che essere 
semplici punti di partenza soprattutto per l’Italia che, 
occupando una posizione geo-politica (all’interno del 
Mediterraneo) altamente strategica, può fungere da 
“cerniera responsabile ” tra i paesi del nord Africa e 
dell’Est.  
 
Sulla base dell’esperienza dei Paesi europei più avanzati, la 
politica per il diritto allo studio deve basarsi su taluni 
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strumenti, che tengano conto delle diverse caratteristiche ed 
esigenze degli studenti universitari. Nella fattispecie:  
   - interventi finanziari per la copertura dei costi di 
mantenimento agli studi sulla base soprattutto del merito,  
   -  potenziamento di alloggi e residenze universitarie,  
   - servizi adeguati per categorie di studenti stranieri, 
disabili e/o lavoratori,  
   - un percorso di tutorato al fine di meglio orientare i 
giovani nel mondo universitario sin dagli ultimi anni delle 
scuole superiori.  
Tale metodologia di lavoro garantirebbe ai giovani sia di 
rimanere a studiare nella propria regione, quanto di favorire 
un’efficace ed adeguata mobilità nazionale e internazionale. 
Non v’è dubbio che l'istruzione è la principale variabile nel 
processo costitutivo di una società giusta, aperta, solidale e 
che fondamentale risulta il ruolo dell’Università nell’ambito 
di una nuova cultura della accettazione ed integrazione tra i 
popoli.  
Non è, infatti, la semplice coesistenza di popoli, etnie e 
confessioni a garantire il processo d’integrazione pacifica, 
ma sarà la reale valorizzazione delle diverse identità 
culturali, scientifiche, sociali e religiose del Mediterraneo a 
far sì che la mobilità studentesca – pur sviluppandosi 
nell’ambito di un profondo rinnovamento del processo 
d’insegnamento – possa contribuire a soddisfare le esigenze 
del mercato di lavoro con una adeguata offerta di giovani 
diplomati e laureati. 
Occorre, quindi, puntare su un legame forte tra Università e 
mondo del lavoro, mediante un allargamento dell’offerta 
didattica che venga condiviso con le realtà produttive locali 
e sia perciò coerente con la domanda di nuove competenze e 
specifiche figure specializzate e con le persistenti esigenze di 
crescita dei territori. 
Se è vero che molto, rispetto al passato, è stato fatto, ancora 
molto resta da fare. Auspicabili sono, infatti, sia la 
conclamata Rete mediterranea di istituti di alta formazione e 
ricerca per la preparazione della leadership scientifica e 
professionale nei settori ritenuti prioritari, che la proposta 
della Commissione europea per la Cultura e l’Educazione 
relativa ad una sorta di “passaporto dell’istruzione e della 
formazione”.  
Necessari, tuttavia, sono anche la creazione di "distretti 
scientifici e tecnologici" che favoriscano il partenariato tra 
capitali privati e strutture pubbliche; la definizione di 
progetti per la diffusione delle conoscenze e delle esperienze 
della didattica e della ricerca; la promozione di programmi 
sperimentali di centri di ricerca e di laboratori universitari 
aperti ai "cervelli" provenienti dai diversi Paesi del 
Mediterraneo; l’attuazione di servizi telematici che 
consentano di avere programmi di studio e di ricerca 
effettivamente interattivi attraverso una "piattaforma 
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tecnologica" per l'educazione e la formazione (anche a 
distanza). 
Potrebbero essere queste le principali sfide che la Scuola e 
l’Università saranno chiamate immediatamente a cogliere. 
Una "strategia mediterranea" dell'Università può certamente 
fare dei nostri atenei un insostituibile "laboratorio" 
internazionale di coscienze e di conoscenze al servizio di uno 
sviluppo pacifico e democratico nell'intera area euro-
mediterranea. 
Come da più parti già affermato, infatti, la tanto auspicata 
coesistenza tra i popoli nell’area mediterranea potrà 
compiersi se si va ben oltre le tradizionali intransigenze e 
remore culturali e religiose.  
Se da un lato, è certo che riconoscere equamente i valori del 
Cristianesimo, dell’Ebraismo e dell’Islam non potrà che 
contribuire a porre le basi di una pacifica convivenza, 
dall’altro, i giovani studenti delle università mediterranee - 
cristiani, ebrei, musulmani – saranno i reali attori e 
protagonisti di grandi eventi con cui la Storia ben si 
confronterà. La CUM, ad es., sta lanciando il progetto di 
istituire nelle sue Università aderenti i “Forum 
mediterranei”, ossia una serie di circoli interculturali 
costituiti in tale ottica ed operanti nei singoli Paesi. 
Riteniamo che tutti i Paesi dell'area del Mediterraneo 
potranno arricchirsi e rafforzarsi se insieme riusciranno a 
ridurre le distanze culturali ed a diffondere più liberamente 
le conoscenze, le competenze ed i saperi.  
E se il mondo della Scuola e dell'Università riuscirà 
efficacemente - all'interno di un processo teso a promuovere 
la circolazione di diverse identità culturali, diverse idee e 
diverse religioni - a formare cittadini liberi di pensare, 
uomini capaci di formarsi proprie opinioni, persone forgiate 
sul principio del rispetto degli altri, certamente si creeranno 
i presupposti di una società mediterranea – multietnica e 
multiculturale - che cammina e si sviluppa sulla via del 
progresso vero e della pacifica convivenza.  
 
Gli ostacoli da rimuovere, però, sono numerosi e di varia 
natura:  

da quelli di ordine fisico a quelli di ordine normativo; 
si pensi, ad esempio, al Trattato di Shengen in base al quale 
seppur siano stati soppressi i controlli alle frontiere dei 
Paesi firmatari ed i cui cittadini possono varcare le frontiere 
con gli altri Paesi europei senza più sottostare a particolari 
controlli di frontiera, l'accordo non è applicabile a cittadini 
extraeuropei, che restano soggetti ai controlli di rito ed 
all'obbligo del passaporto,  

di ordine economico; spesso, infatti, gli studenti che 
possono fruire di una maggiore mobilità sono coloro che 
dispongono dei mezzi per farlo e non necessariamente i 
giovani effettivamente meritevoli; condizione, questa, che 
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non può che generare un improduttivo e sterile spreco di 
risorse umane, 

di ordine tecnico; basti pensare al ginepraio di 
collegamenti e reti web che paradossalmente potrebbero 
anche ostacolare un’efficace connessione tra gli enti e le 
istituzioni; più opportuno sarebbe, infatti, un’unica ed 
armonizzata piattaforma tecnica capace – in maniera 
“puntuale” – di interconnettere adeguatamente tutti i nodi 
della rete.  
 
Nell’avviare alcune riflessioni conclusive circa il reale e 
potenziale sviluppo dell’interscambio, appare auspicabile la 
definizione di un percorso che porti all’istituzione di un 
organismo unico e universalmente riconosciuto che possa 
essere in grado di  
    - analizzare quantitativamente e strutturalmente il 
fenomeno della mobilità studentesca nel bacino 
mediterraneo, anche in chiave prospettica;  
   - investigare con maggiore oculatezza gli aspetti evolutivi 
di quei caratteri e di quelle determinanti capaci di spiegare 
l’effettivo grado d’integrazione tra studenti/giovani di 
culture ed etnie diverse;  

  - esaminare le eventuali problematiche bio-socio-
culturali che inevitabilmente si producono ai vari gradi 
dell’integrazione;  
   - coordinare le diverse iniziative avviate e/o in corso 
d’opera;  
   - individuare e puntare al raggiungimento di chiare e 
valide opportunità dell’interscambio;  
   -  monitorare ed armonizzare tutti gli strumenti già posti in 
essere.  
Siamo fermamente convinti che l’interscambio universitario 
o formativo, in genere, può certamente contribuire a 
costituire tanto una società senza alcuna prevaricazione, 
quanto un’occasione che definisca in modo più lineare e, 
direi anche in modo più naturale e spontaneo, un processo di 
integrazione di realtà e di soggetti anche molto diversi per 
storia, cultura, religione e formazione. 
In tal senso, si possono creare i presupposti affinchè una 
serie di ostacoli - che spesso sembrano essere insormontabili 
o comunque difficili da superare – vengano bypassati 
attraverso lo scambio, l’incontro ed il confronto a livello 
formativo proprio tra quelle generazioni che sono destinate 
a disegnare e gestire i nuovi scenari geo-politici ed i futuri 
equilibri demo-socio-economici dell’intera Area 
mediterranea.

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Conclusioni ed 
auspici  
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Firma degli Accordi di Collaborazione con alcuni voivodati polacchi.
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Bari. Inaugurazione Fiera del Levante, edizione 1996.

Presentazione del libro “La Nostra Storia”. Da sinistra Umberto Salinas, Salvatore Distaso 
e Nunzio Mastrorocco. Acquaviva delle Fonti, novembre 2003.
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Bari. Villa Romanazzi Carducci.

Bari. Inaugurazione Fiera del Levante.
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Salvatore Distaso e Vincenzo Divella.
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Nell’Aula consiliare della Regione Puglia, Salvatore Distaso e Renzo Arbore.
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In occasione dei “100 anni del Rotary”, 2004.
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Durante i lavori della Conferenza Internazionale “Le comunità locali e regionali di fronte 
ai flussi migratori mediterranei: dall’intolleranza allo sviluppo”, 1997.
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“La Gran Croce Pedro Alvarez Cabral” conferita al Dott. Distaso, qui fotografato accanto 
al Presidente della Repubblica Italiana, Carlo Azeglio Ciampi.
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Traversata storica di San Nicola.

Convegno presso la Regione Puglia, 1984.
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Nella Sala Consiliare del Comune di Bari Distaso conferisce una onoreficenza al  
prof. Giuseppe Chiassino.

Progetto TRAPROM-MIUR. Umberto Salinas Coordinatore di progetto e Salvatore Distaso 
Presidente del Comitato tecnico scientifico. Workshop finale, 19 aprile 2004, Bari.
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Con la maglia del Bari Calcio.

Salvatore Distaso ed il Maestro Riccardo Muti.
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Salvatore Distaso e Pinuccio Tatarella.
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Salvatore Distaso e Pinuccio Tatarella.
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Salvatore Distaso con Papa Giovanni Paolo II.
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Posa della 1a pietra della nuo-
va aerostazione passeggeri di 
Bari, 21.3.2000.
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Nell’Aula consiliare della Regione Puglia, Salvatore Distaso e Massimo D’Alema, Presi-
dente del Consiglio dei Ministri dal 21.10.1998 al 25.4.2000.

Nell’Aula consiliare della Regione Puglia, Salvatore Distaso con i reali del Belgio, 1998.
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Distaso e Matarrese, Presidente del Bari Calcio.

Distaso con Rudolph Giuliani, Sindaco di New York dal 1994 al 2001.
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Distaso con Renzo Arbore, Rossana Di Bello e Roberto Formigoni.
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Salvatore Distaso con il 
Presidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi.



II Parte

L’IMPEGNO ISTITUZIONALE





IDENTITà REGIONALE  
ED ECONOMIA GLOBALE

di Egidio Pani

Il dibattito sul Mezzogiorno si incentra su una pretesa carenza di 
progettualità innovativa degli intellettuali meridionali.

In verità si è esaurita l’originaria vocazione meridionalista che na-
sceva dalla frattura, culturale ed economico-sociale, sviluppatasi nel 
corso del Risorgimento e dopo l’Unità.

La forte movimentazione creata dalle guerre mondiali, la grande emi-
grazione interna dal 1950 in poi, le stesse politiche meridionaliste dei 
Governi democratici, la istituzione delle Regioni hanno sancito la fine del 
Mezzogiorno, come soggetto economico e culturale prima che politico.

Il Mezzogiorno, cioè, ha aree di diversa valenza economica socia-
le e non può essere considerato come un blocco territoriale dalle 
uguali caratteristiche.

Perciò, negli ultimi anni, si è costruito un diverso patrimonio di idee 
cui rifarsi per affrontare le problematiche delle Regioni meridionali.

Alcune di queste sono proprie della elaborazione teorico-pratica 
della presidenza di Salvatore Distaso alla Regione Puglia.

È necessario un ricordo personale. Era un giorno di sole nel maggio 
1995 e mi trovavo a Brindisi per una riunione come Coordinatore del 
Settore Ecologia, Settore direttamente dipendente dalla Presidenza.

Salvatore Distaso, che quel giorno si era insediato come Presiden-
te della Regione, mi fece subito convocare. Arrivai nel pomeriggio e 
mi comunicò avrebbe gradito che assumessi io le funzioni di Capo di 
Gabinetto. Distaso aveva comunicato alla sua maggioranza di non 
essere contrario ad una nomina con caratteristiche politiche, ma, in 
attesa di eventuali altre designazioni, desiderava un funzionario di 
carriera per svolgere le funzioni di Capo di Gabinetto.1

1 Egidio Pani ha iniziato la sua attività nella Pubblica Amministrazione quale come Capo di 
Gabinetto dell’Intendente di Finanza di Pavia. Trasferito poi a Bari, con la quale qualifica di Vice 
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Per quanto mi riguarda debbo al Presidente Distaso un esaltante 
momento di impegno istituzionale di pratica e di progetto per una 
azione di Governo.

Gli stimoli propositivi da Lui ricevuti, la piena libertà accordatami 
– per coordinare con un gruppo di Dirigenti e collaboratori2 la elabo-
razione delle proposte di programma – sono stati di eccezionale im-
portanza.

E dispiace che non sia stato poi pienamente recepito quello spirito 
innovativo che Distaso aveva sollecitato, con la disponibilità sorri-
dente, la semplicità dell’agire che gli erano proprie, l’assillo del buon 
amministrare come ideale da perseguire costantemente.

La Regione viveva anni difficili. Dopo il primo entusiasmo regio-
nalista si era concretizzato un modo di amministrare (l’autocritica 
deve riguardare sia la direzione politica che quella burocratica, spes-
so con la prima confusa) che ricalcava modelli usurati nella ammini-
strazione di Comuni e Province.

Molti esponenti politici cercarono di reagire ma senza riuscirci, an-
che perché non aiutati da un Stato ancora ministeriale ed intrusivo.

Ai problemi del post tangentopoli si univano quelli di ricerca di 
una stabilizzazione politica in una fase confusa e delicata di transi-
zione.

Ne è conferma che dopo il 1993, fino al 1995, si alterarono ben tre 
Presidenti: Giovanni Copertino, Vito Savino, Giuseppe Martellotta 
che si impegnarono al massimo nella situazione finanziaria della Re-
gione che restava seria per i gravi errori compiuti. Incerta era la pro-
spettiva della capacità della Regione di guidare il mutamento.

Distaso, con la sua maggioranza, continuò l’opera di risanamento 
finanziario proseguendola con forte convinzione e decisione.

Ed è suo merito e della Giunta da lui presieduta aver ridato alla 
Puglia opportunità di sviluppo in un più sereno panorama finanziario.

Dell’enorme, faticoso lavoro compiuto in quegli anni voglio qui ri-
cordare che il Presidente Distaso voleva che si ponessero delle “pre-
messe” di un programma di Governo a costruirsi su: a) “Federalismo e 
Mezzogiorno”; b) Società civile e classi dirigenti per definire un “Co-
dice Etico/politico” di comportamento; c) Globalizzazione dell’econo-

intendente è stato poi comandato nel 1971 alla Regione dove ha svolto le funzioni di Coordinato-
re di Settore. Autore di diverse pubblicazioni.

2 Ringrazio i Dirigenti e funzionari che mi hanno fornito specifica, diretta collaborazione qua-
le Capo di Gabinetto: Giuseppe Colucci, Michele D’Innella, Ninni Maselli, Mario de Donatis, 
Franco Orfino, Ugo Macchia, Angelo Di Summa, Giuseppe Frangione, Felice Laudadio, Antonio 
Marra, Mila Bini Pollice, Giuseppe Cipriani, Roberto Maroni. Sono soltanto alcune delle valide 
e qualificate professionalità della burocrazia regionale.
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mia e risposta politica; d) “Presidenzialismo e centralità del Consiglio 
regionale”, “Patto delle Autonomie”, “Patto per il Lavoro”.

Ci mise al lavoro ed emersero linee sistemiche con concetti come 
“Plurieconomia”, “Bilancio di Sistema”, Puglia: “Regione di Frontie-
ra”, “Città Finanziaria”, “Interregionalità di area”.

Distaso, accanto all’azione quotidiana di governo che svolgeva 
insieme alla Giunta, sperava di indicare una prospettiva di medio 
periodo.

Aveva il coraggio di guardare lontano anche se era chiaro che si 
elaboravamo i presupposti di un lavoro di più anni, di più forze poli-
tiche, di più Governi.

Ma il seme venne gettato e quelle idee restano come importante 
contributo al dibattito politico, culturale, scientifico non soltanto in 
Puglia.

Mi permetto illustrare alcune idee base di quella progettualità pro-
grammatica, ancora oggi di viva attualità.

La premessa del nostro lavoro era che nell’economia globale, in 
un contesto internazionale di instabilità monetaria, di movimenti 
massici ed erratici di capitali, di spostamento incessante di mezzi di 
produzione e forza lavoro da un Paese all’altro, di mobilità costante 
di flussi migratori, vi fosse l’esigenza di favorire la localizzazione 
degli investimenti e perciò era necessario individuare aree di identità 
nel sistema di plurieconomia in cui ciascuna Regione é inserita.

E la Puglia non veniva considerata a se stante, o confusa in un 
generico Mezzogiorno, o parte di una generica mediterraneità, ma 
come area di interconnessione da un lato con altre Regioni come la 
Basilicata e la Calabria, dall’altra con i Paesi del sud est adriatico.

La plurieconomia era il constatare le più economie appartenenti ai 
diversi circuiti di cui la Puglia faceva parte: a) circuito internaziona-
le: finanziamenti comunitari, movimenti finanziari internazionali, 
import-export nazionale; b) circuito nazionale: risorse proprie, fondi 
regionali da imposizione fiscale, trasferimenti dello Stato, assegna-
zioni statali per cofinanziamenti; c) circuito interregionale in cui si 
intersecano autonomamente economie in aree ristrette che sorgono 
spontaneamente (arco ionico Taranto-Metaponto, Matera-Altamura, 
accordi Puglia-Basilicata per le acque).

Si sarebbero dovute valutare le rimesse degli emigranti, l’econo-
mia del sommerso, l’economia illegale, specie per i collegamenti in-
ternazionali ad est della Puglia come dimostrato dalle attività della 
Sacra Corona Unita pugliese strumento spesso della potente ndran-
gheta calabrese e della camorra napoletana.
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L’economia di una Regione sembrava dover essere guidata da un 
pilota automatico attraverso il patto di stabilità e la limitazione euro-
pea del potere degli Stati in materia di bilancio, ma le politiche di 
espansione dovevano confrontarsi poi con accelerazioni improvvise o 
rigidità impreviste della globalizzazione.

Il federalismo era visto come strumento di autonomia regionale, 
da attuarsi con il “federalismo fiscale” su cui molto si discusse in 
Regione Puglia perché venissero considerati: 1) i meccanismi di pe-
requazione delle risorse finanziarie sulla base di parametri idonei di 
riferimento; 2) i rapporti ad instaurarsi tra le Regioni “riformate” e 
Comuni e Province per la guida del sistema impositivo complessivo. 
E considerando le condizioni di sofferenza del sistema produttivo e 
sociale e l’insufficienza dei processi di accumulazione dei capitali, 
mentre Comuni e Province tendevano alla intermediazione più che 
all’assunzione di decisioni.

Si riteneva, inoltre, che un sano federalismo solidale dovesse avere 
lo Stato centrale in una posizione di terzietà e di garanzia dell’inte-
resse generale. Con finanziamenti secondo criteri di “perequazione 
verticale” più che di “perequazione orizzontale” ovvero attraverso 
devoluzioni di parte del gettito regionale raccolto dalle regioni “ric-
che” verso le regioni cosiddette “povere”.

D’altro canto l’apparato finanziario, anche per i processi di riasse-
stamento in corso nel sistema bancario, non appariva idoneo a sup-
portare l’impresa nella utilizzazione dei finanziamenti internazionali 
(Fondi comunitari, Banca Europea, ed interventi di corporate finan-
ce), né nei processi di gestione aziendale (securitization, ripiani, ri-
cerca di nuovi mercati e tecnologie di impresa, etc.)

Ci sembrava necessaria non una nuova Banca dalle non definite 
caratteristiche meridionaliste ma un Centro di servizi finanziari e 
bancari di cui attrezzare la Puglia, anche se l’Italia, né a livello Paese, 
né a livello di città finanziaria (Milano), era presente tra i Centri fi-
nanziari internazionali (Londra, Francoforte, Parigi in Europa).

Sembrava ardito porre la questione di attivare in Puglia un Centro 
finanziario. Eppure gli stessi Centri riconosciuti volevano disperdersi 
geograficamente per conoscere da vicino i propri clienti (localizza-
zione nella globalizzazione ed individuazione delle economie di 
area). Ad esempio, per valutare l’affidabilità e le prospettive di un’im-
presa che richiede fondi alle banche o al mercato finanziario.

Ma era evidente che dovevano mutare le inter-relazioni tra gli Enti 
pubblici per creare una visibilità chiara delle potenzialità e funziona-
lità del sistema regionale.
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Era perciò necessario pervenire ad un bilancio sistemico (Econo-
mia e Finanza della Regione sistema).

Bilancio di sistema è un documento che acquisisce come sue po-
ste, in grandi e omogenee aggregazioni definite, anche i bilanci degli 
Enti operanti sul territorio.

Le politiche di bilancio dovevano interfacciarsi con quelle degli 
altri Enti del sistema regionale.

La riforma delle norme relative al bilancio dovevano costituire il 
punto di avvio tecnico-legislativo con a) procedure per rendere tra-
sparente, razionale e flessibile l’assetto; b) sistema dei controlli per le 
valutazioni di ordine finanziario-gestionale e, quindi, di risultato, al 
quale collegare le responsabilità amministrative dei dirigenti e politi-
che degli organi elettivi.

Centrale del bilancio di sistema era il Fondo di rotazione per l’oc-
cupazione, cui dovevano concorrere i flussi di finanziamento interna-
zionale, le quote di cofinanziamento dei Programmi Comunitari.

La spendibilità delle somme in bilancio sugli obiettivi dello svi-
luppo e della occupazione impone la creazione di un bilancio flessi-
bile di una articolazione mobile delle sue poste di spesa con Fondi di 
rotazione e Fondi di intervento a valere su leggi statali e comunitarie 
evitando nuove leggi e il carico burocratico-politico delle scelte.





DISTASO E I FLUSSI MIGRATORI 
MEDITERRANEI

di Mario de Donatis

Ho avuto l’opportunità di appartenere ad una generazione di fun-
zionari che, per formazione, ha privilegiato il “fare” all’”apparire”, in 
quanto l’”apparire” si riteneva appartenesse alla sfera del mondo po-
litico-istituzionale, espressione della volontà popolare.

In questo gioco – imperniato su una autentica separazione dei ruo-
li – prevaleva il perseguimento della “finalità”, il conseguimento 
dell’obiettivo.

In tale contesto, la coesione della “classe dirigente” – complessi-
vamente intesa, tra componente politica e quella burocratica – veniva 
vissuta quale garanzia per il riconoscimento dei meriti personali. Il 
conseguimento dell’obiettivo, in ogni caso, veniva riconosciuto al li-
vello istituzionale, per la “responsabilità politica” assunta dallo stes-
so nella individuazione delle professionalità, nella definizione del 
progetto.

Salvatore Distaso, Presidente della Regione Puglia, dal 1995 al 
2000, operò in tale contesto, avvalendosi di una struttura ben artico-
lata, con Egidio Pani, riferimento indiscusso.

La appartenenza di Distaso al mondo accademico si rivelò il mi-
gliore viatico per non cadere, (o meglio, per non scadere) nell’appiat-
timento sulla “gestione”, per promuovere e consolidare le relazioni 
umane, ricercate per servire la comunità, mai per alimentare clientele 
e/o reti correntizie, per il controllo del territorio.

Il Suo carattere determinò, poi, un clima di autentica partecipazio-
ne, di consapevole interesse, nelle cose che si misero in cantiere.

Non solo. Le Sue ricerche nel campo statistico–demografico, la 
Sua sensibilità nel raccordare le analisi scientifiche con le politiche di 
intervento, segnarono un punto di svolta per la Regione Puglia, anche 
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nelle relazioni istituzionali, per poter affrontare le dinamiche sociali 
ed economiche che il fenomeno migratorio imponeva, in una dimen-
sione internazionale.

La necessità di sensibilizzare i Governi centrali europei, la stessa 
Unione Europea, attraverso gli Organismi, nazionali ed internazionali, 
istituzionalmente preposti alla partecipazione delle Regioni, portarono 
Distaso ad assicurare un impegno forte e sistematico per intervenire a 
sostegno del Sistema delle autonomie, particolarmente coinvolto dalle 
immigrazioni, nei primi impatti sul territorio, in termini di “accoglien-
za” e nei difficili processi di “integrazione”.

Tanto portò Distaso a consolidare il ruolo della Regione, quale 
strumento prioritario per partecipare ai processi decisionali finaliz-
zati ad intervenire sul “fenomeno migratorio”. In questa Sua strate-
gia sapeva di poter spendere la solidità scientifica della Università 
degli Studi di Bari, la posizione geo-politica della Puglia e la stessa 
“solidarietà” che i Pugliesi, sostenuti dalla Chiesa cattolica locale e 
da una ricca rete di volontariato, espressione di un diffuso plurali-
smo culturale, avevano ampiamente manifestato nell’“accoglienza” 
agli immigrati.

Al di là delle tensioni di ordine politico ed etnico, conseguenti alla 
crisi balcanica, che di certo avrebbero alimentato, ancor di più, i flus-
si migratori, Distaso avvertì, più di altri, la ampiezza del fenomeno e 
le conseguenti, future tensioni nelle aree di immigrazione. In questo 
sostenuto dalle Sue ricerche che evidenziavano, infatti, un picco mas-
simo del fenomeno migratorio, relativamente alla riva sud del Medi-
terraneo, per gli anni 2003 e 2004, in conseguenza di un indice di 
fertilità di tale area che avrebbe inciso, fortemente, sulle classi di età 
dai 18 ai 20 anni.

Tanto portò il Presidente Distaso a riservare particolare attenzione 
agli Organismi istituzionali che, più di altri, con studi, seminari di 
approfondimento e “Dichiarazioni” di indiscusso spessore politico 
avevano riservato priorità al fenomeno in parola. Tale ricerca impose, 
quale scelta obbligata, l’attivazione di rapporti sistematici con il Con-
siglio d’Europa e, particolarmente, con il “Congresso dei Poteri loca-
li e regionali” (CPLRE), Organo dello stesso Consiglio.

La prima opportunità utile fu rappresentata dal “Congresso inter-
nazionale sulle migrazioni”, dell’ottobre 1995, a Cipro, promosso dal 
“Consiglio d’Europa”.

In tale sede, Distaso riuscì ad avviare una serie di relazioni con i 
rappresentanti istituzionali del CPLRE, creando le condizioni per 
candidare la Puglia quale sede per la Conferenza Internazionale “Le 
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Comunità Locali e Regionali di fronte ai flussi migratori mediterra-
nei: dall’intolleranza allo sviluppo”, che si svolse a Bari, il 2 e 3 ot-
tobre 1997 e la cui “Dichiarazione finale”1 fu oggetto di specifico 
approfondimento dell’Ufficio di Presidenza del CPLRE del Consiglio 
d’Europa, in una seduta straordinaria, svoltasi a Lecce il 2 e 3 febbra-
io 1998.

In tale seduta la Regione Puglia ricevette l’incarico di redigere 
specifico “Rapporto sui flussi migratori mediterranei”2 che Distaso 
presentò a Strasburgo il 28 maggio 1998 nella Sessione plenaria del 
CPLRE del Consiglio d’Europa.

In tale “Rapporto” Distaso, nel rappresentare la complessità dei 
flussi migratori e la forte incidenza sulle dinamiche socio – politiche, 
a causa dei fattori che ne avrebbero, ancor più, alimentato la portata, 
nel tempo, segnalò alcuni percorsi utili per ricondurre il fenomeno al 
livello fisiologico. Più specificamente:
a) sollecitò la creazione in Puglia di un “Osservatorio Interregionale 

delle Migrazioni Mediterranee”, quale strumento per la valutazio-
ne del fenomeno e per la promozione di specifiche politiche per la 
sicurezza, l’accoglienza e l’integrazione;

b) evidenziò, nel quadro della costruzione europea, l’importanza 
dell’integrazione dei Paesi dell’Europa centrale ed orientale ma, 
anche, la necessità di riservare la migliore attenzione al Bacino del 
Mediterraneo, attraverso l’attuazione di politiche di sviluppo, nel 
quadro della cooperazione decentrata;

c) richiese una più incisiva azione delle Istituzioni europee e, in par-
ticolare, del “Fondo di Sviluppo Sociale” del Consiglio d’Europa 
in favore dei progetti destinati a migliorare le condizioni di vita 
degli immigrati nei Paesi membri del Fondo;

d) delineò il ruolo di una Regione di Frontiera, quale la Puglia., che 
riteneva dovesse con le proprie risorse, culturali, sociali, imprendi-
toriali, concorrere, nell’interesse dell’Europa, a sostenere i proces-
si di sviluppo nell’Area Balcanica e nel Bacino del Mediterraneo.
Il Congresso dei Poteri Locali e Regionali d’Europa, nella richia-

mata seduta plenaria del 28 maggio 1998, approvò il “Rapporto Di-
staso” adottando la “Risoluzione n. 69”3 e la “Raccomandazione n. 
50”4 trasmesse, successivamente, al Comitato dei Ministri del Consi-

1 Si veda Allegato A.
2 Si veda Allegato B.
3 Si veda Allegato C.
4 Si veda Allegato D.
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glio d’Europa, per formalizzare “gli assi portanti” dell’“Osservatorio 
sui Flussi Migratori”, da costituire in Puglia.

Tali risultati – che consacrarono il ruolo centrale della Regione 
Puglia sulla tematica – permisero a Distaso di avviare altre due ini-
ziative politiche.

Con la prima richiese al Governo centrale il riconoscimento, per la 
Puglia, dello Status di “Regione di Frontiera”5 e con la seconda attivò 
il percorso per pervenire ad un “Parere di iniziativa” da far approvare 
dal Comitato delle Regioni d’Europa (ai sensi dell’art. 41 dello Sta-
tuto di tale Organo).

* * *

Lo status di “Regione di frontiera” si concretizzò con la costitu-
zione di un Tavolo di lavoro6, giusto DPCM del 22 giugno 1999 che 
portò alla approvazione delle delibere Cipe n. 142/99 e n. 143/99, 
con conseguenti finanziamenti di interventi sul territorio pugliese e 
con una destinazione straordinaria di ulteriori 175 miliardi di lire.

La seconda si concluse con l’approvazione, all’unanimità, del “Pa-
rere di iniziativa sui flussi migratori in Europa”7, nella seduta del 18 
novembre 1999. “Parere d’iniziativa” – definito con autorevoli rap-
presentati del sistema delle autonomie di Spagna, Francia, Svezia, 
Belgio e Germania – che aprì alle Regioni d’Europa l’opportunità di 
essere riferimenti centrali nella definizione delle politiche di inter-
vento nelle aree interessate dai flussi migratori ed alla Puglia di esse-
re prescelta quale sede dell’“Osservatorio”.

Un “Osservatorio” immaginato per ricondurre ad unità studi e ri-
cerche sul fenomeno e, soprattutto, sede per la elaborazione delle 
politiche nel campo della accoglienza, dell’integrazione, dello svilup-
po, attraverso la “cooperazione decentrata”.

Distaso non lasciò intentata nessuna delle opportunità che, all’epo-
ca, venivano offerte alle Regioni dalla legislazione statale nel campo 
delle relazioni internazionali.

E, così, “Accordi di collaborazione” vennero sottoscritti con il 
Montenegro (1996), con l’Albania (1998), con la Macedonia (1999)8 
ed, ancora, con alcuni voivodati della Polonia.

5 Si veda Allegato E.
6 Si vedano Allegati F, F1, F2.
7 Si veda Allegato G.
8 Si vedano Allegati H, H1, H2.
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Non solo. Distaso assicurò alla Puglia un ruolo significativo nella 
promozione delle iniziative connesse alla realizzazione del “Corridoio 
n. 8”. Tra queste, il seminario di studio “La cooperazione tra Comuni-
tà locali del corridoio 8: una via italiana per la ricostruzione dei Bal-
cani”, svoltosi a Bari il 26 giugno 1999. In tale sede intervenne con 
una sua relazione “Significati e prospettive”9. Il seminario di studio 
vide la partecipazione delle realtà istituzionali locali di Albania, Ma-
cedonia e Bulgaria che diedero vita alla “Comunità del Levante”, con 
la sottoscrizione di specifica “Dichiarazione finale”10.

Distaso confermò, ancora, la Sua attenzione agli scenari geo-poli-
tici, organizzando, a Bari, il 10 settembre 1999, una seduta straordi-
naria della “Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province 
autonome” su il “Processo di ricostruzione dei Balcani”: Il ruolo del-
le forze culturali, sociali ed economiche per l’attuazione delle politi-
che di sviluppo nella Area11.

Distaso, di certo, fu un grande seminatore. La percezione del Suo 
impegno, e non da ora, risulta, chiaramente, sottodimensionata, per 
un deficit di “comunicazione”. Comunicazione che, all’epoca, non 
aveva raggiunto lo sviluppo dei nostri giorni, anche perché negli am-
bienti regionali prevaleva una cultura che si rifaceva ad una antica 
espressione: “il rumore non fa bene ed il bene non fa rumore”.

Senza ombra di dubbio, molti dei percorsi attivati da Distaso han-
no trovato accoglienza nella “continuità istituzionale”, altri sono stati 
interrotti.

Il miglior modo di ricordare Distaso è, forse, quello di rilanciare 
le Sue intuizioni, di riprendere i percorsi incompiuti.

Tra questi, di certo, di grande attualità sono gli studi sui “flussi 
migratori” e la Sua intuizione di assicurare una sede (l’Osservatorio 
di cui si è detto) per concorrere alla definizione delle politiche di in-
tervento da porre in essere.

L’Università degli Studi di Bari e l’IPRES – con una convenzione 
che oggi viene sottoscritta – intendono riprendere le Sue intuizioni, 
portare a compimento i Suoi progetti12.

Oggi, più che mai, si avverte l’esigenza di sostenere una cultura 
che faccia dell’“immigrazione” un “opportunità” e non un “alibi” per 
alimentare le discriminazioni, così come voleva Distaso.

9 Si veda Allegato I.
10 Si veda Allegato L.
11 Si veda Allegato M.
12 Si veda Allegato N.





GLI INVESTIMENTI DI IMPRESE ESTERNE 
IN PUGLIA DAL 1995 AL 2000:  

UN CASO DI RILIEVO NAZIONALE

di Federico Pirro

Lo scenario industriale di riferimento nell’esperienza di governo 
dell’amministrazione del prof. Distaso.

La Puglia fra l’estate del 1995 e il marzo del 2000 – grazie all’im-
pegno del Governo regionale guidato da Salvatore Distaso – potenziò 
l’attrazione di investimenti industriali di gruppi internazionali e di 
imprese italiane che crearono nuove fabbriche, ammodernarono im-
pianti esistenti e acquisirono società o loro rami d’azienda insediati 
da anni.

Tali localizzazioni – favorite anche dalla posizione geografica del-
la Regione che è un naturale “pontile di attracco” europeo proteso nel 
Mediterraneo – si avvalsero soprattutto nei poli di Bari-Brindisi-Ta-
ranto, ma anche in Capitanata e nel Salento, di un “ambiente indu-
striale” qualificato da preesistenze di aziende piccole, medie e grandi, 
pubbliche e private, localizzatesi in larga misura dalla fine degli anni 
Cinquanta del ’900, trasformando la Puglia in una delle più dinami-
che aree industriali del Mezzogiorno. Infatti nel periodo 1959-1976 
– aperto dall’insediamento del petrolchimico della Montecatini a 
Brindisi e chiuso dal completamento del “raddoppio” del IV Centro 
Siderurgico dell’Italsider a Taranto – la Regione, con le provvidenze 
previste a partire dalla legge 634 del ’57, motore normativo del “se-
condo tempo” industrialista della CASMEZ, e grazie a nuove impo-
nenti infrastrutture, aveva consolidato una base manifatturiera moder-
na con grandi stabilimenti delle Partecipazioni Statali, ma anche di 
gruppi privati, operanti a volte in joint-venture con quelli pubblici.

Siderurgia a ciclo integrale, petrolchimica, meccanica leggera e 
pesante, gomma, impiantistica, industria cementiera ed aeronautica si 
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affiancarono a industrie del tac, dell’agroalimentare e dei materiali 
per l’edilizia, diffuse in diverse zone e promosse da imprenditoria 
locale.

Dalla fine degli anni ’70 invece, e sino alla metà degli anni ’90 – 
nell’alveo dei mutamenti ‘epocali’ avvenuti in Italia e all’estero dopo 
il secondo shock petrolifero del 1979 – le grandi industrie pugliesi 
subìrono profonde ristrutturazioni produttive e occupazionali, in par-
ticolare nella chimica a Brindisi e nella siderurgia a Taranto, accom-
pagnate, per lenirvi le flessioni occupazionali, da investimenti sosti-
tutivi come, ad esempio, quello avviato a Brindisi nel 1982 con la 
costruzione di una seconda e più grande centrale dell’Enel.

Con le ristrutturazioni, gli ammodernamenti impiantistici e il ripo-
sizionamento competitivo delle maggiori imprese capital-intensive, 
la Puglia negli anni ’80 e sino alla metà degli anni ’90 conobbe anche 
una crescita intensa di piccole e medie industrie in settori labour-in-
tensive come quello dei divani imbottiti sulla Murgia, il tac nel Nord-
Barese e nel Basso Salento e l’agroalimentare in particolare nelle 
pianure interne.

Tale assetto dello sviluppo industriale, pur con notevoli squilibri di 
varia natura, resse comunque sino a quando – con la fine dell’Inter-
vento straordinario in seguito alla legge 488/92, l’uscita dell’Italia dal-
lo Sme nel settembre del ’92, la lunga vacanza nel varo dei nuovi in-
centivi previsti da quella normativa e l’avvio delle privatizzazioni – si 
avvertirono, in alcuni comparti delle grandi industrie e delle piccole e 
medie, crescenti segnali di rallentamento, con nuove ristrutturazioni di 
impianti ed espulsioni di manodopera, solo in parte compensate dagli 
effetti positivi della svalutazione della lira sull’export delle aziende 
produttrici di beni di consumo immediato e semidurevole.

Il censimento intermedio del ’96 avrebbe registrato anche nella Re-
gione, come nel resto del Paese, una pesante flessione di unità locali e 
addetti nell’industria manifatturiera rispetto alla rilevazione del ’91.

Questo, in sintesi, era lo scenario dell’industria pugliese all’avvio 
della nuova legislatura regionale nell’estate del 1995; e alla luce dei 
vincoli, ma anche delle opportunità, che il quadro appena tracciato 
consegnava all’Amministrazione guidata da Salvatore Distaso, furono 
da essa perseguite precise linee di politica industriale, valorizzando le 
non molte competenze della Regione allora disponibili in materia.

Dopo la ricognizione dello stato generale dell’industria locale, 
delle infrastrutture esistenti e delle risorse umane e materiali che il 
decorso storico dell’industrializzazione offriva alla nuova Ammini-
strazione, si avviò un intenso lavoro per saldare gli interventi neces-
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sari per fronteggiare la congiuntura con le iniziative utili al rilancio 
competitivo e alla crescita di settori industriali strategici, singoli ter-
ritori e aziende locali trainanti.

L’Ente Regione e chi allora lo guidava, dall’estate del ’95 – par-
tendo così dall’analisi della matrice industriale pugliese consolidatasi 
nell’ultimo trentennio – favorì soprattutto l’insediamento di nuove 
imprese di grandi dimensioni a tecnologia avanzata, da integrarsi nel 
tessuto manifatturiero delle varie zone, rafforzando le filiere esistenti 
nell’automotive, nell’energia ecosostenibile, nella chimica di base, 
nell’agroalimentare, nell’Ict e nella logistica integrata.

Le azioni a sostegno dei nuovi insediamenti e dell’ampliamento/
ammodernamento/ ristrutturazione/rilancio di alcuni di quelli esisten-
ti si tradussero in una gamma di interventi della Regione consistenti: 
a) nello stanziamento di risorse per la formazione professionale nelle 
industrie interessate; b) nell’accompagnamento alla selezione dei siti 
per le nuove localizzazioni; c) nel creare relazioni fra le industrie in 
procinto di insediarsi e i centri di ricerca; d) nell’accelerare gli adem-
pimenti di competenza dell’Ente per le nuove localizzazioni; e) nel 
“validare” – in relazione agli indirizzi programmatici regionali – gli 
investimenti proposti per l’erogazione da parte dei Ministeri compe-
tenti di incentivi a valere su normative nazionali; f) nel favorire l’in-
contro con le parti sociali per stimolare, pur nel rispetto della loro 
autonomia, l’avvio di moderne relazioni industriali nei nuovi stabili-
menti; g) nel presentare agli Istituti di credito del territorio le aziende 
investitrici affinché ottenessero i migliori servizi erogabili in loco, 
anche in base alla loro affidabilità; h) nel verificare con rapidità e per 
quanto di competenza della Regione la rispondenza alle normative 
ambientali di investimenti nelle varie aree industriali, o in singoli 
grandi impianti come ad esempio il Siderurgico di Taranto.

Fu pertanto costituita presso l’Ufficio di Presidenza della Giunta 
una task force per l’occupazione che, sul modello di quella operante 
dal 1992 presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, oltre all’as-
sistenza tecnica alle imprese esterne, affrontò anche su richiesta di 
industrie e Sindacati varie crisi aziendali, risolte spesso proprio con i 
nuovi investimenti di società giunte in Puglia e finalizzati al rilancio 
in logiche di mercato di quelle imprese, o di loro rami impiantistici.

Dal giugno del 1995 al marzo del 2000 pertanto – grazie anche al 
marketing territoriale dell’Ente Regione in collaborazione con il Go-
verno nazionale – molte aree furono interessate da nuovi insediamen-
ti, oltre che da investimenti per in novazioni di processo e di prodotto 
con ampliamento di stabilimenti già da tempo in attività.
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La geografia dei nuovi investimenti al netto di quelli finanziati 
dalla 488/92.

Nel Foggiano si insediarono la BMP (fusioni in lega di alluminio 
per l’automotive), la Riva Calzoni S.p.A. e la controllata Riva Wind 
Turbines (RWT) S.r.l., per montare impianti eolici destinati al Subap-
pennino, mentre fu ampliato il pastificio Barilla (inaugurato nel giugno 
del ’99), con il raddoppio della sua capacità produttiva e il migliora-
mento dell’automazione. La Regione poi – dopo la desistenza dell’Enel 
e grazie alla liberalizzazione del settore elettrico avviata dalla legge 
Bersani – invitò l’Edison a costruire a Candela nel Subappennino dau-
no meridionale, presso pozzi metaniferi ancora inutilizzati, una centra-
le a turbogas, deliberata anni addietro dal CIPE con una potenza di 780 
MW da localizzarsi fra Candela e Ascoli Satriano. L’impianto, con un 
solo modulo da 370 me gawatt, dopo l’iter autorizzativo previsto per le 
nuove centrali, è stato costruito a Candela dal 2002, con l’elettrodotto 
verso Foggia di trenta chilometri, e inaugurato il 24 ottobre 2005: l’in-
vestimento è stato di 450 miliardi di lire (232,5 milioni di euro).

Nell’area industriale di Bari, i nuovi insediamenti confermarono la 
sua vocazione nella metalmec canica in cui oggi spicca l’automotive 
con le grandi fabbriche di Bosch, Magneti Marelli, Getrag, Graziano 
Trasmissioni, Skf, dei pneumatici Bridgestone, e il loro indotto.

Nel 1996 si insediò la multinazionale tedesca Getrag che raggiun-
se gli 850 occupati. L’investimento, per poco più di 400 miliardi di 
lire, ottenne un finanziamento di 30 miliardi anche dalla Regione per 
la formazione del personale. Quel gruppo, leader mon diale nei siste-
mi di trasmissione, assistito dall’Ente nella scelta del sito, ottenne dal 
Ministero del Tesoro un contratto di programma per il nuovo stabi-
limento e il centro ricerche, destinati alla fabbricazione di cambi ma-
nuali per Fiat e General Motors.

Poco dopo, l’altra multinazionale tedesca Bosch – acquisìto l’im-
pianto barese della Allied Signal per apparati frenanti con 750 dipen-
denti – con l’altra sua società Tecnologie Diesel Italia avviò in una 
nuova fabbrica la produzione di sistemi ad iniezione per auto con 
altri 750 addetti ed un investimento di 120 mi liardi di lire. Essa, inol-
tre, realizzò il Centro Studi Componenti per Veicoli S.p.A. con attivi-
tà di R&S del common rail, sviluppato proprio a Bari dall’équipe del 
dott.Mario Ricco e poi brevet tato in tutto il mondo. Anche la Bosch, 
rafforzando l’automotive, realizzò gli investimenti con un contratto di 
programma e con finanziamenti della Regione per la formazione pro-
fessionale. Getrag e Bosch, dunque, hanno consolidato il polo della 
componentistica per auto nell’area barese.
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Si insediò anche la Bilfinger & Berger, fra le maggiori imprese 
edili tedesche, con la sua divisione ambiente e un moderno stabili-
mento per decoibentare carrozze ferroviarie, con poco più di 40 unità 
lavorative. La società fu individuata e poi assistita nella fase insedia-
tiva dalla task force regionale per reimpiegarvi addetti in esubero del-
la Calabrese Veicoli Industriali di Bari.

La task force, inoltre, promosse l’intervento del Gruppo lombardo 
Brivio che acquisì il ramo d’azienda della vecchia Calabrese Veicoli 
Industriali, rilanciandola con il marchio Ca labrese S.p.A: si consentì 
così il reimpiego di 250 suoi addetti.

La Finmeccanica, a sua volta, dopo il forte sostegno delle Istitu-
zioni locali alla vertenza sindacale della Breda Fucine Meridionali, 
già controllata dall’Efim e poi investita dalla sua liquidazione, ne ac-
quisì il ramo d’azienda produttore di armamento ferroviario, rioccu-
pandovi 120 addetti.

La Osram (gruppo Siemens), insediata dal 1972, avviò una nuova 
linea di lampade fluorescenti a basso consumo energetico e nel ’99 
raggiunse i 432 occupati. La multinazionale Usa Owens Illinois, lea-
der mondiale nel settore del ve tro, acquisì l’Avir e il suo impianto 
nell’area industriale barese per contenitori di bevande. La Regione 
favorì poi l’insediamento a Bitritto, nell’hinterland di Bari, di una 
grande software house della multinazionale Usa EDS, operante 
nell’Ict; l’investimento, pari a 50 miliardi di lire (25,8 milioni di 
euro), creò 500 occupati. Infine, il pacchetto azionario della Oli vetti 
Ricerca fu rilevato dalla olandese Wang con il mantenimento al lavo-
ro di più di 200 persone.

Nell’area di Brindisi fra il ’95 e il 2000 gli investimenti di impre-
se esterne riguardarono la ricostruzione, dopo l’esplosione del 1977, 
di uno dei maggiori impianti europei di cracking per produzione di 
po lietilene a media e alta densitâ ad opera di Polimeri Europe, joint-
venture fra Union Carbide ed Eni chem. L’investimento ammontò a 
400 miliardi di lire (206,6 milioni di euro). Successivamente la Cel-
tica Ambiente, societâ italo-svizzera, selezionata dalla task force, ac-
quisì parte del sito e l’intera forza lavoro della EVC per realizzarvi 
un impianto di smaltimento rifiuti con torcia al plasma; la EVC aveva 
dismesso la sua fabbrica non più economica, concentrando nel polo 
di Marghera le produzioni di Pvc e Cvm.

Si insediarono poi le Officine Aeronavali del gruppo Alenia Aero-
nautica/Finmeccanica, per manutenzioni e modifiche di velivoli e si 
potenziarono lo stabilimento per elicotteri dell’Agusta-Finmeccanica, 
in collaborazione con l’inglese Westland e l’impianto allora della 
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Fiat-Avio – ed ora controllata dal Fondo statunitense Cinven – per la 
costruzione e revisione di motori aerei.

Anche nella provincia di Taranto si effettuarono fra il ’95 e il 2000 
investimenti sia greenfield sia brownfield, dalla siderurgia e metallur-
gia al tessile , dall’aeronautica alla logistica portuale. Il più importan-
te fu l’acquisizione nell’aprile del 1995 del più grande impianto side-
rurgico europeo a ciclo integrale, sino ad allora dell’IRI, da parte del 
Gruppo Riva, che avviò dal 1996 investimenti per ammodernamenti 
tecnologici e contenimento dell’impatto ambientale, pari fra il 1995 e 
il 2000, a 1.144 milioni di euro.

Si insediarono inoltre la multinazionale Sural con lavorazioni 
dell’alluminio con 232 occupati e, accanto ad essa, la Fonderie S.p.A. 
per la produzione di 30 tonnellate all’anno di billette e pani di allu-
minio con 68 dipendenti. A Ginosa e Castel laneta, sempre nel Taran-
tino, si localizzarono due opifici per filati del Gruppo Miroglio; l’oc-
cupazione raggiunse a regime i 400 ad detti.

Sul molo polisettoriale del porto di Taranto, inoltre, la Regione 
promosse l’arrivo dell’Evergreen, multinazionale di Taiwan, che in-
sediò un terminal container per la movimentazione a regime di oltre 
2 milioni di teu con un investimento di 350 miliardi di lire (quasi 181 
milioni di euro) e 500 nuovi occupati. L’Evergreen, ottenuto un con-
tratto di programma dal Ministero del Tesoro, concordò con 1’Auto-
rità Portuale l’uso di oltre 300.000 mq del molo, divenuto così uno 
dei maggiori hub per il traffico merci nel Mediterraneo. A Grottaglie, 
l’Atitech-Alitalia, ripristinò un capannone di Alenia Ae ronautica per 
manutenzioni di velivoli passeggeri. L’investimento am montò a 60 
miliardi di lire (quasi 31 milioni di euro), con 80 addetti.

In Puglia dunque il quinquennio 1995-2000 è risultato fra i più 
intensi del dopoguerra ai fini della sua crescita industriale.



Alcuni atti e documenti istituzionali





CONFERENZA INTERNAZIONALE 

LE COMUNITA’ LOCALI E REGIONALI DI FRONTE AI FLUSSI MIGRATORI 

MEDITERRANEI: 

DALL’INTOLLEZANZA ALLO SVILUPPO 

 

 

BARI (ITALIA), 2-3 OTTOBRE 1997 

  

 

I partecipanti al1a Conferenza di Bari “Le comunità locali e regionali di fronte ai flussi 

migratori mediterranei dall'inotolleranza allo sviluppo” rappresentanti di autorità  locali e 

regionali, parlamenti nazionali, governi ed organizzazioni europeenon governative:  

1. Ringrazio vivamente il Congresso dei Poteri Locali e Regionali del Consiglio 

d'Europa e la Regione Puglia per 1'organizzazioae di questa conferenza. In 

particolare, tengono ad esprimere la loro gratitudine alle autorità regionali per la 

calorosa accoglienza che è stata loro riservata. 

2. Avendo scambiato le proprie rispettive esperienze e proposto soluzioni in vista di 

una migliore gestione dei fenomeni migratori e delle relative conseguenze nei paesi  

di provenienza e di accoglienza dei migranti. 

       3. prendono atto 

- che le comunità locali e regionali europee sono sempre più disposte ad assumersi 

responsabilità in applicazione del principio di sussidiarietà. 

- che per quanto riguarda le cause dei fenomeni migratori le stesse sono determinate dagli 

squilibri demografici e socio-economici che interessano i Paesi del bacino mediterraneo, 

nonché dalla instabilità politica e istituzionale che perdura in alcuni di essi. 

4. Considerato quanto sopra, ritengono:  

a. che per quanto riguarda i Paesi di provenienza dei migranti, ma situazione di pace e 

di vita democratica, costituisca la conditio sine qua non per il loro sviluppo 

economico sostenibile, sulla base di investimenti e di scambi economici e che le 

"Ambasciate della Democrazia Locale create sotto gli auspici del Congresso dei 

(ALL. A)
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poteri locali e regionali del Consiglio d’Europa possono rappresentare uno 

strumento utile a tal fine. 

      b.   che per quanto riguarda i paesi di destinazione degli emigrati: 

le politiche nazionali ed europee concernenti l'immigrazione costituiscano degli strumenti 

di intervento necessari ma non sufficienti e che le autorità locali e regionali, in applicazione 

dei principio di sussidiarietà, devono poter partecipare alla gestione dei flussi migratori 

sulla base di un allargamento delle proprie competenze e di maggiori disponibilità 

finanziarie, sopsatutto in rapporto al co-finanziamento che regolamenti i fondi europei; 

 

- le Città e le Regioni mediterranee europee costiusiscono delle zone di frontiera e che in 

questa prospettiva, è indispensabile che, in applicazione della Convenzione di Madrid del 

1980 sulla cooperazione transfrontaliera delle comunità o autorità territoriali e del suo 

protocollo numero 2 dedicato alla cooperazione internazionale, queste ultime rafforzino la 

loro collaborazione soprattutto sulla base di Accordi di collaborazione, di gemellaggi e di 

ogni altra forma di cooperazione; 

- di dover lottare contro qualsiasi forma di razzismo e di intolleranza, considerando che gli 

immigrati non sono dei dati statistici ma delle persone e che, in tale ottica, esse devono 

sempre essere accolte nel rispetto dei loro diritti fondamentali, tenuto anche conto 

dell’interesse di non limitare la libera circolazione ai soli beni e capitali ma di estenderla 

anche a tutte le persone; 

-  che la questione dei flussi migratori non deve essere considerata come un problema di 

ordine  pubblico, che il trattamento degli immigrati clandestini deve iscriversi nel rispetto 

della dignità umana, che questi ultimi non sono per definizione dei criminali e che occorre 

dare priorità dal livello locale fino a quello internazionale, a una ferma politica di lotta 

contro i trafficanti e i procacciatori di mano d’opera e contro tutti gli 

affiliatiall’organizzazione del lavoro clandestino, comprese le imprese che né approfittano. 

5. Prendono nota, con interesse, della disponibilità della Regione Puglia, nella sua qualità di 

regione frontaliera di accogliere un osservatorio interregionale delle migrazioni 

mediterranee quale strumento di valutazione e di promozione di politiche rivolte alla 

mobilità e all’integrazione delle popolazioni interessate. 
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6.  Nel quadro della costruzione europea i paretcipanti: 

a. riconoscono l’impoztanza de11'integrazione dei paesi dell’Europa centrale ed orientale, 

ma considerano che l’evoluzione  della situazione demografica politica, economica nel 

bacino del Mediterraneo, merita una attenzione altrettanto importante; 

b. valutano necessario adattare i concetti giuridici di nazionalità e di cittadinanza affinchè 

ciascun individuo possa vivere in pieno diritto con delle identità molteplici, favorire la 

concertazione tra i paesi di destinazione e dei paesi d'origine ed associare le comunità locali 

e regionali delle due rive del Meditarraneo. 

 

7. Ritengono, che la partecipazione attiva degli stranieri alla vita pubblica locale costituisca 

un fattore importaate d'integrazione degli immigrali e, per questa ragione, invitano gli Stasi 

membri del Consiglio d'Europa a firmare e ratificare la Convenzione sulla partecipazione 

degli stranieri alla vita pubblica locale, nonché la Convinzione sullo statuto dei lavoratori 

immigrati. In via complementare, occorre favorire 1'acquisizione della nazionalità nei 

diversi paesi europei, in visti della costituzione di una cittadinanza europea. 

8. Considerano che il Consiglio d'Europa, conformemente al suo ruolo di precursore nella 

gestione solidale delle questioni europee e parallelamente alle sue attività di sostegno allo 

sviluppo in favore dei paesi dell`Europa centrale ed orientale, possa contribuire alla 

promozione e, se necessario, al coordinamento di taluni progetti di cooperazione decentrata 

riguardanti la gestione dei flussi migatori da parte delle comunità territoriali delle rive nord 

est e sud attraverse il suo Congresso dei Poteri Locali e Regionali e il suo Centro Nord-Sud. 

Quest'ultimo, grazie alla sua struttura quadripartita (governi, parlamenti, poteri locali e 

regionali e ONG) potrebbe contribuire all'informazione, alla valutazione ed alla 

sensibilizzazione del pubblico sulle questioni legate alle migrazioni nel bacino dei 

Mediterraneo. 

9. Raccomandano al Congresso dei Poteri Locali e regionali del Consiglio d'Europa di: 

A. sviluppare maggiormente le sue relazioni con gli interlocutori dei paesi della riva sud ed 

est del Mediterraneo allo scopo di realizzare una cooperazione deccatrata locale e regionale 

attiva per promuovere la democrazia ed il partenariato interregionale; 

B. impegnarsi affinché i principi democratici della Carta europea dell'autonomia locale 
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siano conosciuti e presi in considerazione anche nei paesi della riva sud del bacino 

medirerraneo, conformemente alle raccomandazioni contenute nelle conclusioni della 

Conferenza su “la democrazia locale Nord-Sud: la Carta europea dell'autonomia locale in 

azione” che si è tenuta a Malta dal 14 al 16 marzo 1996. 

C. contribuire, nel quadro di una polidca mediterranea del Consiglio d'Europa, alla 

promozione e, ove ve ne fosse bisogno, al cordinamento dei progetti di cooperazione 

realizzati dalle comunità territoriali del bacino mediterraneo, soprattutto nel settore dei 

frnomeni migratori. 

 

10. Prendono atto dell’azione di sostegno finanziario del Fondo di svduppo sociale del 

Consiglio d'Europa in favore dei progetti destinati a migliorare le condizioni di vita e di 

lavoro degli immigrati nei paesi membri del Fondo e aspicano che tale Fondo continui e 

rinforzi il piu possibile questa azione nel quadro delle sue disposizioni statutarie. Essi 

invitano a questo riguardo non soltanto i Governi ma anche le Regioni e i Poteri locali a 

tenere conto delle possibilità di ricorso al Fondo per la realizzazione di investimenti in 

questo settore. 

11. Lanciano un appello all'Unione Europea affinché essa contribuisca alla fissazione di 

regole comuni a proposito dei flussi migratori nel bacino mediterraneo e riconosca il 

carattere frontaliero delle comunità territoriali mediterranee nel momento in cui queste 

intraprendono delle azioni di cooperazione trasfrontaliera o interterritoriale allo scopo di 

promuovere dei progetti concreti d’accoglienza degli immigrati e di sviluppo dei paesi 

d'origine.  



CONGRESSO DEI POTERI LOCALI E REGIONALI DEL CONSIGLIO D'EUROPA 

 

 

 

 

 

 

RAPPORTO SULLA CONFERENZA 

"LE COMUNITA' LOCALI E REGIONALI DI FRONTE AI FLUSSI MIGRATORI NEL 

MEDITERRANEO: DALL'INTOLLERANZA ALLO SVILUPPO" 

 

 

 

 

 

 

Prof.Salvatore Distaso 

                                                                                                     Strasburgo, 28 maggio 1998 
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RAPPORTO SULLA CONFERENZA 

"LE COMUNITA' LOCALI E REGIONALI DI FRONTE A1 FLUSSI MIGRATORI NEL 

MEDITERRANEO: DALL'INTOLLERANZA ALLO SVILUPPO" 

 

Il Congresso dei Poteri Locali e Regionali (CPLRE), organo del Consiglio d'Europa, in 

piena adesione alla Dichiarazione di Vienna, sottoscritta dai Paesi membri del Consiglio 

d'Europa il 9 ottobre 1993, ha riservato particolare attenzione al fenomeno delle migrazioni 

internazionali, con specifico riferimento a quello che interessa il bacino del Mediterraneo. 

Su tale fenomeno migrratorio è bene soffermarsi sulla duplice natura che lo alimenta, ma 

solo per attirare l'attenzione sul fatto che quello odierno, frutto del cedimento di sistemi 

statuali o di tensioni etniche (ci si riferisce al fenomeno albanese, a quello curdo ed, ancora, 

a quello, potenziale, che interessa le popolazioni del Kosovo), preannuncia quello più 

consistente che interesserà, nell'arco temporale 1998-2000, le popolazioni della riva sud del 

Mediterraneo interessate da una forte esplosione demoarafica, con un picco massimo 

previsto per l'anno 2004. 

II CPLRE, dopo aver organizzato la IV Conferenza delle Regioni Mediterranee (Cipro, 

settembre 1995), ed aver attivamente partecipato alla Conferenza di Palma di Majorca, 

(ottobre 1996, sul tema “Le Comunità Locali e Regionali di fronte ai flussi migratori 

mediterranei: dall'intolleranza allo sviluppo") ha richiamato l'attenzione, in tale ultima sede, 

sul fatto che “alla ricchezza delle analisi quali-quantitative ed all'indiscusso impegno nel 

mantenere vivo l'interesse su una problematica che diventerà sempre più emergente per 

tutte le realtà locali e regionali, non corrisponde un adeguato impulso per conseguenti 

azioni operative da parte dei Governi Centrali". 

Di fronte a tale stato di fatto ed ai prevedibili sviluppi deteriori che il richiamato fenomeno 

può determinare in termini di intolleranza, costi sociali e di diffusa instabilità riferita alle 

realtà territoriali del Mediterraneo, questo Congresso, accogliendo l'invito della Regione 

Puglia, ha reso possibile, come è noto, lo svolgimento, a Bari, nell'ottobre scorso, della 

Conferenza Internazionale "Le Comunità Locali e Reaionali di fronte ai flussi migratoti 

mediterranei: dall’intolleranza allo sviluppo”. 

In tale sede, il Prof. Cagiano De Azevedo, Preside della facoltà di Economia e Commercio 
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dell'Università di Roma, incaricato di presentare la specifica relazione di base, ha avuto 

l'opportunità di rivisitare analisi ed aspetti del fenomeno considerato, di attualizzare i dati 

demografici alla base del fenomeno e di ricondurre ad unità le indicazioni delle Istituzioni 

Europee nel quadro delle Conferenze del Cairo, di Barcellona e di Palma di Majorca, 

offrendo un quadro di riferimento articolato e complesso che ha posto l'accento, in via 

prioritaria: 

• sulla consistenza dell'incremento migratorio relativa a 12 Paesi dell'Unione Europea 

(riferita al 1995) che, con 746 mila unità, superando l'incremento naturale pari a circa 346 

mila unità si è confermata quale principale componente della crescita della popolazione; 

• sulle cause che alimentano tali flussi, prodotte essenzialmente dagli squilibri demografici 

ed economici tra i Paesi delle due rive del Mediterraneo (con motivazioni da ricercare 

“nelle riunificazioni familiari e nei matrimoni", nei Paesi mete tradizionali di migrazione o 

"dalla ricerca di lavoro" nei Paesi in cui l'immigrazione è recente) o, ancora, da “fattori 

politici” (quali guerre, persecuzioni, conflitti etnici, destinati probabilmente a protrarsi nel 

tempo, in attesa del tanto auspicato "ordine mondiale); 

• sui fattori che favoriscono l'ampiezza del fenomeno ( il trasporto aereo, a costi moderati, 

che abbatte il fattore distanza; la crescente diffusione delle informazioni attraverso i 

continenti; lo sviluppo di imprese clandestine che organizzano l'immigrazione illegale). 

La citata relazione di base ha riproposto l'importanza di rafforzare le politiche di intervento 

rivolte al contenimento di tale fenomeno e chiamate, quindi, a sostenere lo sviluppo 

economico delle aree di emigrazione. 

Tanto in considerazione del fatto che, lo sviluppo di tali aree, infatti, appare, ancora oggi, 

molto spesso, affidato, quasi unicamente, ai flussi di denaro che gli emigrati riservano ai 

Paesi di origine (in Marocco il 25% delle entrate totali in valuta sono costituiteda rimesse 

degli emigranti) ed alla professionalità acquisita dagli stessi che, talvolta, può tradursi, nel 

processo della cosiddetta immigrazione di ritorno, in fattore di sviluppo per tali aree. 

Tale relazione di base, inoltre, ha posto l'accento sulla necessità di attuare le richiamate 

politiche attraverso il rafforzamento della cooperazione decentralizzata che abbia come 

attori principali dello sviluppo le comunità locali, tanto dei Paesi di emigrazione che di 

immigrazione, chiamate a definire una nuova, specifica "politica regionale che dovrà essere 
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messa in opera su basi negoziate ed istituzionali". 

Tale politica regionale è chiamata ad attivare ogni utile azione rivolta: 

• al contenimento ed alla riduzione del debito esterno dei Paesi di emigrazione che, se non 

controllato, potrebbe generare tensioni politiche ed ulteriori squilibri demografici; 

• all'attivazione di specifiche forme di coordinamento, fra aiuti bilaterali e aiuti 

multilaterali, fra aiuti pubblici ed investimenti privati, per migliorare l'utilizzazione delle 

risorse ed aumentare il grado di efficienza e di efficacia degli interventi programmati; 

• alla verifica delle compatibilità relative alle politiche di liberalizzazione economica sul 

sistema economico delle aree di emigrazione e sull'impatto riveniente dagli stessi aiuti 

alimentari, che potrebbero, se assicurati senza opportune valutazioni di carattere sociale, 

determinare riduzione di occupazione e generare una più forte diffusa propensione 

all'emigrazione. 

Abbiamo motivo di ritenere che la Conferenza di Bari abbia avuto il merito: 

a) di approfondire i punti fondamentali che emergono dalle raccomandazioni finali della 

Conferenza del Cairo che si riconducono ai temi: 

• dell'imprenscindibile necessità di promuovere l'integrazione degli immigrati nel Paese 

ospitante; 

• del rafforzamento della cooperazione internazionale come unica via da percorrere per 

ridurre i flussi migratori; 

b) di ricercare le reali opportunità che si dischiudono in ordine agli obiettivi delineati in 

sede di Conferenza Euro - Mediterranea di Barcellona riconducibili, essenzialmente, ad 

azioni rivolte: 

• alla definizione di una zona comune di pace e stabilità; alla creazione di una zona di 

prosperità comune con un’area di libero scambio e con l'aumento sostanziale dell'appoggio 

finanziario dell'Unione degli altri Paesi Partenaires; 

• a sviluppare le risorse umane, promuovendo gli scambi e la comprensione tra le diverse 

culture. 

• al sostegno del programma MEDA, immaginato per favorire gli investimenti privati ed 

europei nell'area interessata; 

c) di avviare processi operativi, azioni concrete, in piena adesione alle stesse 
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raccomandazioni definite in sede di Conferenza di Palma di Maiorca che ritengo, in questa 

sede, dover richiamare all1attenzione di questo Congresso e che hanno evidenziato la 

necessità di: 

• aumentare la cooperazione istituzionale con una maggiore partecipazione dei Paesi a Sud 

e a Nord del Mediterraneo alle attività del Consiglio d'Europa; ampliare il dialogo culturale; 

creare una task force all'intemo del Consiglio d'Europa che coinvolga tutti i Partenaires 

della cooperazione decentralizzata e rafforzare gli organi di cooperazione regionale come il 

Consiglio dell'Unione di Maghreb, il Consiglio dell'Unità economica araba e la zona araba 

di libero scambio; 

• istituire un osservatorio o una fondazione che funzioni come una rete di corrispondenti 

dello stesso tipo di quella dell'OCDE - SOPEMI, per raccogliere i dati statistici sulle 

tendenze demografiche, le migrazioni e l'evoluzione economica e sociale nella Regione 

Mediterranea e che permetta di avere un raffronto sulle statistiche nazionali in campo 

migratorio; 

• effettuare delle politiche di aiuto allo sviluppo che mirino essenzialmente 

all'alleggerimento del debito pubblico per i Paesi più poveri, al trasferimento delle 

tecnologie, anche di quelle considerate obsolete al nord, ma che possono essere creatrici di 

impiego al Sud, alla nascita di piccole e medie imprese e attività nel settore agricolo; 

• attuare delle iniziative nel campo sociale, economico e politico dando priorità assoluta 

alla formazione del capitale umano, all'educazione, alla sanità, al miglioramento della 

condizione della donna, promozione di quelle riforme istituzionali che rafforzino la 

legittimità dei Governi. 

La Conferenza di Bari, per le modalità organizzative prescelte, per la forte partecipazione 

assicurata dai rappresentanti istituzionali, ha consentito di registrare concrete possibilità: 

• di rafforzare i processi di integrazione socio-economico-culturali sulla base di Accordi di 

Collaborazione, di gemellaggi e di altre forme di collaborazione; 

• di potenziare la rete delle "Ambasciate della Democrazia Locale" al fine di favorire, nei 

Paesi di provenienza dei migranti una situazione di pace, di vita democratica, conditio sine 

qua non, per assicurare uno specifico sviluppo economico sostenibile; 

• di attivare, con maggiore determinazione, specifiche iniziative da parte del sistema delle 
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autonomie locali, avendo riguardo al cosiddetto co-finanziamento che regolamenta i fondi 

europei ed in piena adesione al principio di sussidiarità. In ordine a tale principio, da più 

parti, si sono evidenziate le motivazioni che lo rendono imprenscindibile nella attivazione 

delle politiche di intervento in parola e che trovano ragione: 

• nel carattere frontaliero dei territori interessati e nel primario coinvolgimento delle 

autorità locali; 

• nella migliore possibilità di coinvolgere localmente gli attori economici e sociali per 

specifici programmi commerciali ed umanitari; 

• nelle migliori condizioni per utilizzare i fondi e per rendere più diffuso il benessere. 

La Conferenza di Bari, immaginata per sensibilizzare i Governi centrali, il Sistema delle 

Autonomie e le organizzazioni intergovemative sulla tematica in parola e per offrire, a tali 

realtà istituzionali, ogni utile indicazione in ordine alle possibili politiche di intervento da 

definire per aggredire il fenomeno dei flussi migratori, ha permesso non solo di rivivere lo 

scenario che, anni addietro, si è imposto all'attenzione di altre realtà regionali dell'Europa, 

ma anche di registrare l'entità stessa di tali fenomeni, le misure adottate in termini di 

accoglienza di integrazione e di sostegno alle aree di emigrazione e di verificare i risultati 

di tali misure. 

Ci riferiamo, in particolare, alla politica di integrazione nella Città-Regione di Bruxelles, 

alla integrazione degli stranieri nella Regione di Vallonia, alla cooperazione tra la Regione 

Andalusia ed il Regno del Marocco, alle esperienze, sempre nel campo della cooperazione, 

tra la Regione Languedoc-Roussilon e le Autorità Tunisine, alle stesse iniziative promosse 

dalla Regione Puglia nei confronti dell'Albania ed agli sviluppi delle relazioni socio-

economico-culturali tra le richiamate realtà territoriali. 

Tale patrimonio di esperienze vissute, di risultati acquisiti, unitamente, ad elementi di 

valutazione che attengono ai dati demografici dell'area del Mediterraneo, al patrimonio di 

conoscenza in ordine alla situazione geo-politica della stessa area ed agli stessi indirizzi 

delle Istituzioni europee emerse in sede delle citate Conferenze, non può essere disperso, 

deve poter essere analizzato in una sede adeguata, in un Osservatorio Europeo, 

Interregionale da porre al servizio di quanti sono chiamati a tradurre le intuizioni in azioni 

concrete, chiamato ad intervenire sugli scenari per salvaguardare l'uomo, le famiglie, i 
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popoli. 

La Regione Puglia, particolarmente, investita dal fenomeno dei flussi migratori, Regione di 

Frontiera, come altre lo saranno nel Mediterraneo, ritiene di poter svolgere un ruolo 

propulsivo ai servizio dell'uomo, delle istituzioni e crede, fortemente, in questo primo passo 

rappresentato dalla costituzione dell'Osservatorio. La Puglia, ad esempio, auspica che al più 

presto il Governo nazionale riconosca tale ruolo. 

Tale strumento immaginato non solo per studiare i fenomeni ma, anche, per elaborare, con 

il concorso di altre realtà regionali e locali, politiche di intervento rivolte all'accoglienza, 

all'integrazione ed allo sviluppo delle aree di emigrazione, è essenziale per la definizione di 

un progetto che, partendo dall'entità del fenomeno, dai valori umani che esprimono le 

popolazioni interessate e con il più ampio coinvolgimento delle Autorità nazionali e delle 

Istituzioni internazionali, sia in grado di incidere, con elevati gradi di efficienza e di 

efficacia, sul contesto socio-economico del Mediterraneo. 

Nel riproporre alla attenzione dello stesso Ufficio di Presidenza del CPLRE, svoltosi a 

Lecce i1 2 e 3 febbraio1998, la necessità di uno strumento per porre in essere le strategie 

che di fatto sono ben definite, è stato evidenziato che “Il luogo naturale per assicurare il 

necessario raccordo e coordinamento con tutte le istituzioni interessate non può che essere 

rappresentato da un Osservatorio Europeo, Interregionale delle Migrazioni Mediterranee, 

quale strumento di valutazione del fenomeno e di promozione di politiche di sviluppo, di 

accoglienza di integrazione". 

Abbiamo motivo di ritenere che solo dando vita a tale momento di raccordo e di 

coordinamento per le politiche riferite ai flussi migratori si potrà, nel concreto, assicurare la 

più forte sinergia tra tanti strumenti che oggi, molto spesso, operano senza una visione di 

insieme, senza la sistematicità di quei necessari impulsi che trasformano tanti pur preziosi 

tasselli in un mosaico. 

Pensiamo a tutte le possibili sinergie che possono essere sviluppate dal Fondo di Sviluppo 

Sociale del Consiglio d'Europa, chiamato a sostenere progetti destinati a migliorare le 

condizioni di vita e di lavoro degli immigrati nei Paesi membri del Fondo, ai Programmi 

INTERREG e MEDA dell'Unione Europea, ad altri strumenti da potenziare e/o da attivare 

per affrontare quella che sarà la vera, la prima sfida del terzo millennio. 
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Ma l'Osservatorio potrà svolgere un ruolo di maggiore spessore perché, se validamente 

sostenuto, potrà incidere sulla stessa definizione delle politiche di intervento nazionali e 

dell'Unione Europea nella qualità di soggetto, autorevole, del Sistema delle Autonomie. 

L'Osservatorio, infatti, potrebbe essere il naturale supporto tecnico-istituzionale, in tema di 

flussi migratori, del Sistema delle Autonomie che, ora, è chiamato a svolgere un ruolo di 

non poco momento nell'Unione Europea, attraverso il Comitato delle Regioni che, istituito 

con il Trattato di Maastricht ha visto rafforzare i propri poteri con il Trattato di Amsterdam. 

Abbiamo riferito, in precedenza, alle strategie che, di fatto, le citate Conferenze 

Internazionali hanno ben delineato; ma queste strategie richiedono, anche, un forte impegno 

da parte di tutti noi per costruire i punti di forza funzionali a rendere le stesse operative. . 

Occorre in primo luogo assicurare una forte azione di sensibilizzazione nei confronti di 

altre realtà territoriali ed Istituzionali del Mediterraneo, perché il principio di sussidiarità, 

nell'attuazione delle politiche per il Mediterraneo, possa esprimersi nel più ampio 

significato del termine. 

Tanto in considerazione del fatto che solo con queste modalità si potranno assicurare 

nell’attuazione delle politiche di sviluppo adeguati controlli sociali e più ampie garanzie di 

partecipazione democratica per pervenire ad una reale diffusione del benessere. 

Senza tali garanzie potremmo determinare nelle aree di emigrazione grandi ricchezze e 

grandi povertà, lasciando insoluto il problema dei flussi migratori, anzi, aggravando lo 

stesso. 

Ma occorre anche verificare, come accennavo innanzi, la compatibilità di tutte le altre 

politiche, gli effetti reali sull'intera area di emigrazione determinati dalla cosiddetta “società 

del benessere” per evitare che quello che si concede con la destra venga tolto con la 

sinistra. 

Questo sul fronte delle politiche di sviluppo per i Paesi della riva sud ed est del 

Mediterraneo, ma ritengo di dover ritornare sui temi legati all'accoglienza ed 

all'integrazione che interessano più direttamente il continente europeo. 

Nella mia qualità di Presidente della Regione Puglia, ho avuto modo di ricordare, a Lecce, 

all'Ufficio di Presidenza di questo Congresso che senza alcun programma le persone 

coinvolte da tale fenomeno "saranno facile preda della malavita organizzata che riuscirà ad 
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utilizzare i flussi migratori, come del resto già avviene, per attività illecite". 

E qui i poteri locali e regionali non possono essere lasciati soli nell'affrontare questa 

emergenza né possono denunciare, soltanto, la insufficiente attenzione che viene riservata 

dai Governi centrali. Occorre agire, insieme, oggi, per non essere travolti, domani. 

Per dare risposte concrete a tutto questo abbiamo pensato all'Osservatorio, uno strumento, 

essenzialmente, al servizio della persona. 

Il tema della Conferenza di Bari ha voluto richiamare l'attenzione sulla necessità di 

assicurare, per il superamento delle problematiche connesse con i flussi migratori, un 

percorso che partendo dall'intolleranza (che, in forma contenuta, è stata, comunque, 

registrata in Puglia, e che non va sottovalutata) porti allo sviluppo (che tutti possiamo e 

siamo chiamati a promuovere). 

Rinvio agli atti della Conferenza di Bari le analisi, le amare esperienze di chi vive sulla 

propria pelle l'ignoranza del razzismo. 

Noi siamo chiamati a dare risposte forti a questo fenomeno per prevenire possibili scenari 

dolorosi per tanti popoli, per l'Europa. 

Sappiamo, per certo, che il richiamato fenomeno, frutto amaro di ideologie che hanno 

fallito e di altri sistemi resi miopi dall'egoismo, può sviluppare, se non affrontato per 

tempo, forme di intolleranza, di destabilizzazione per la nostra Europa, per il Mediterraneo; 

può diventare se ben governato, con impegno e con responsabilità, un’occasione per 

assicurare alle aree interessate migliori condizioni di sviluppo e con queste un più forte 

processo di integrazione socio-economica-culturale per il bacino del Mediterraneo. 

Siamo chiamati, tutti, a costruire una società multietnica che può essere edificata non solo 

sui valori umani che hanno informato e caratterizzato la nostra civiltà, ma anche 

immaginando oggi le future tensioni del domani, per prevenirle. 

Ma per far  questo occorre dotarsi di strumenti idonei, di politiche adeguate e la più forte 

consapevolezza che nell’alto tasso di natalità dei paesi delle rive sud ed est del 

mediterraneo e nel deficit democratico dell’Europa si può ben leggere la storia fututa della 

nostra civiltà. 
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Schema di protocollo 

 

PROTOCOLLO DI INTESA PER LA COOPERAZIONE NELLA 
RICERCA NEL CAMPO DELLE POLITICHE MIGRATORIE 

TRA 

L’UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI BARI, con sede legale in Bari 
………………, codice fiscale……………., rappresenta dal Magnifico 
Rettore dell’Università degli Studi di Bari, Prof. Corrado Petrocelli, nato 
a ……….., il ……….  

E 

l’ISTITUTO PUGLIESE DI RICERCHE ECONOMICHE E SOCIALI, 
di seguito denominato IPRES, con sede legale in Bari alla piazza 
Garibaldi, 13, codice fiscale …………………, rappresentato dal 
Presidente, Prof. Nicola Di Cagno, nato a …. il ….. 

PREMESSO 

- che l’IPRES, ai sensi dell’art. 57 della Legge Regionale n. 1 del 12 
gennaio 2005, è l’Istituto del quale la Regione Puglia si avvale “per la 
promozione e la realizzazione di attività di studio, ricerca, 
programmazione e accrescimento professionale della pubblica 
amministrazione in materia di sviluppo sociale ed economico”; 

- che L’IPRES è un’associazione tra enti pubblici, espressione del 
sistema delle Autonomie locali e funzionali regionali (Regione Puglia 
Province e Comuni capoluogo, Camere di Commercio ed Università); 

- che l’IPRES è un’associazione riconosciuta ai sensi dell’art. 12 del c.c. 
con Decreto del Presidente della Regione Puglia n. 1284 del 15 ottobre 
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1998 ed è, quindi, dotato di personalità giuridica e non persegue scopi 
di lucro; 

- che l’IPRES persegue i fini istituzionali d’interesse generale come 
specificati all’art. 3 dello statuto sociale il quale, in particolare, al punto 
d) prevede di “promuovere ed attuare azioni di ricerca e di studio che 
consentano alla Regione Puglia ed al sistema delle Autonomie locali e 
funzionali di interpretare il proprio ruolo con riferimento all’integrazione 
europea, alla competizione internazionale, allo sviluppo dei partenariati 
e della cooperazione internazionali, con particolare riferimento all’area 
del Mediterraneo e dei Balcani”; 

- che l’Università degli Studi di Bari …….;  

TUTTO CIO’ PREMESSO SI CONVIENE QUANTO SEGUE 

ART. 1 

(Finalità) 

1.1. L’Università degli Studi di Bari e l’Istituto Pugliese di Ricerche 
Economiche e Sociali (IPRES), di seguito indicati “parti”, nell’ambito 
delle proprie finalità istituzionali, si impegnano a promuovere 
congiuntamente iniziative di studio e ricerca nel campo dei fenomeni 
migratori, con particolare riferimento a quelli mediterranei, finalizzate a 
definire politiche per l’accoglienza e l’integrazione degli immigrati nei 
paesi europei e lo sviluppo dei paesi d’origine dei migranti. 

1.2. Le Parti, nell’elaborazione dei programmi congiunti di studio e 
ricerca, concordano sulla opportunità di promuovere ogni utile raccordo 
con il mondo accademico e le realtà scientifiche e culturali europee più 
significative delle aree interessate anche per facilitare la collaborazione 
tra giovani ricercatori. 
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1.3. Le parti assumono il comune impegno di trasferire conoscenze ed 
ipotesi di politiche di intervento alla Regione Puglia ed al sistema delle 
Autonomie locali al fine di:  

a) favorire, sulla base di scenari certi, l’attuazione di politiche di 
intervento per l’accoglienza, l’integrazione degli immigrati, anche per 
concorrere al perseguimento degli obiettivi relativi alla sicurezza;  

b) sostenere, anche attraverso iniziative di cooperazione 
interistituzionale, l’attuazione di politiche di sviluppo nelle aree di 
emigrazione al fine di riportare i flussi migratori a livelli fisiologici;  

c) promuovere processi decisionali - anche in sede di Unione Europea – 
per assicurare alle politiche migratorie una dimensione europea, 
articolata sul territorio e finalizzata all’inserimento lavorativo. 

Art. 2 

(Attività) 

2.1. L’Università degli Studi di Bari e l’IPRES si impegnano a 
costituire un Comitato di indirizzo composto dal Magnifico Rettore 
dell’Università degli Studi di Bari, dal Presidente dell’IPRES e dal 
Segretario Generale della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle 
Province Autonome o loro delegati; il Comitato assicura le seguenti 
funzioni: 

a) elaborazione di programmi triennali ed annuali di ricerca 
articolati in due sezioni: il piano delle ricerche da svolgere mediante 
gruppi di ricerca congiunti composti da personale interno strutturato; il 
piano delle ricerche da realizzare mediante azioni congiunte di found 
racing; 

b) monitoraggio periodico delle attività afferenti i fenomeni 
migratori programmate e/o attuate dalle rispettive strutture di ricerca al 
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fine di prevedere azioni sinergiche di valorizzazione dei risultati con 
riferimento alle finalità del presente accordo (art. 1); 

c) elaborazione della relazione valutativa annuale delle attività 
svolte da trasmettere al Presidente del Consiglio regionale, al Presidente 
del Consiglio delle autonomie locali (45 della L.R. 12 maggio 2004 n. 7 
“Statuto della Regione Puglia”) ed ai Presidenti delle rappresentanze 
regionali dei Comuni e delle Province (Anci e UPI). 

Art. 3 

(Regolamento) 

3.1 Il Comitato d’indirizzo, presieduto dal Magnifico Rettore 
dell’Università degli Studi di Bari, approva un regolamento interno che 
disciplina le sue modalità di funzionamento e la costituzione di gruppi di 
lavoro congiunti che assicurano i documenti e le attività previste al 
precedente art. 2. 

Art. 4 

(Risorse) 

4.1 Il presente Protocollo non riveste carattere oneroso per le Parti. 
L’attuazione dei programmi è assicurata mediante la condivisione 
sinergica delle rispettive conoscenze e risorse (umane, logistiche e 
tecnologiche) e con il sostegno di istituzioni pubbliche, anche europee, 
di organizzazioni internazionali e di realtà private.  

Art. 5 

Disposizioni finali 
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5.1 Il presente Protocollo – previo accordo tra le parti – potrà essere 
modificato o integrato in ogni momento per esigenze specifiche. 

Letto, approvato e sottoscritto. 

Bari, ………………. 

Per l’UNIVERSITA’ degli Studi di Bari, Il Magnifico Rettore 

Per l’IPRES, il Presidente 
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Il nuovo Governo regionale, che oggi si presenta in Consiglio, rappresenta una linea di continuità rispetto al 
precedente, nato nel settembre del 1997: una continuità non solamente politica, ma anche programmatica e 
istituzionale.  

Il nuovo Governo nasce, infatti, da una crisi tecnica, aperta e chiusa, in quanto tale, nel corso di una sola 
seduta del Consiglio Regionale.  

La crisi ha visto la maggioranza politica - la stessa che regge questa Regione fin dall'inizio della legislatura - 
impegnata in uno sforzo di razionalizzazione dell' assetto giuntale, limitato a soli due Assessori, in un 
contesto di riconferma piena della propria proposta complessiva politico-programmatica alla Puglia e ai 
pugliesi.  

Tale quadro mira a creare le premesse per un progetto operativo di fine legislatura, capace di rispondere alle 
attese delle nostre popolazioni e agli obblighi derivanti a questa maggioranza dal mandato ricevuto in sede 
elettorale, e fa riferimento alle dichiarazioni programmatiche già rese nello scorso settembre.  

In quella sede parlammo della dimensione frontaliera della Puglia per effetto della sua vocazione storica e 
della sua caratterizzazione geopolitica. Non c'era solo il riferimento alla gestione dei problemi connessi 
all'immigrazione, che pure continuano a caratterizzare la nostra quotidianità lungo la frontiera d'Otranto, ma la 
consapevolezza che la nuova situazione ci chiamava ad un ruolo attivo e strategico nello scacchiere dell'Est 
mediterraneo, in stretto collegamento con le istituzioni dell'Unione Europea e del Consiglio d'Europa.  

In tale ottica la Regione Puglia, proprio per dare maggiore impulso alla cooperazione decentrata, migliorerà 
gli attuali strumenti creandone dei nuovi, oltre all'attuazione di programmi Interreg con l'Albania e la Grecia e 
a quelli relativi al Corridoio Intereuropeo n.8, nel quadro d'insieme dello sviluppo dei Balcani e del 
Mediterraneo. In tale ottica andranno rafforzati i rapporti con gli organismi europei, come il Comitato delle 
Regioni d'Europa con sede a Bruxelles e il Congresso dei Poteri Locali e Regionali con sede a Strasburgo, 
mentre saranno rafforzati, in via prioritaria, i rapporti con il Montenegro, l’Albania, la Macedonia e la Grecia. 

Il tema della Puglia come "Regione-frontiera d'Europa" ci riporta inevitabilmente a un rapporto con il 
Governo centrale, al quale chiediamo non solo e non tanto una serie di interventi operativi concreti, ma 
un riconoscimento di status, capace di configurare già un modo diverso di essere Regione nel contesto 
della nuova cultura del federalismo.  

Su questo stesso terreno Cl muovevamo allorché ipotizzavamo, come obiettivo programmatico, il 
"bilancio di sistema", convinti che solo il reale controllo dei flussi di investimenti pubblici, comunque 
interessanti la nostra regione, poteva consentire una attività di governo reale delle nostre prospettive di 
sviluppo, anche in riferimento alla programmazione degli interventi comunitari.  

D'altronde abbiamo sempre ritenuto e riteniamo che proprio questa capacità di governo dello sviluppo, in 
un contesto economico planetario in cui la dimensione del locale deve quotidianamente confrontarsi con 
regole e meccanismi di globalizzazione, oltreché in un contesto politico che moltiplica le cittadinanze e 
articola le sovranità su scale diverse da quella statuale tradizionale, rappresenta la sostanza della nuova 
concezione federalista.  

Le accennate visioni, che costituivano il punto nodale delle dichiarazioni programmati che del settembre 
1997 e che hanno ispirato in questi mesi il cammino del Governo regionale, rimangono tuttora intatte 
come obbiettivi di fondo di un'azione politica e riformatrice che certamente non poteva esaurirsi nell'arco 
temporale di pochi mesi.  

Oggi abbiamo elementi per riprendere, con maggior lena, l'impegno per i riconoscimenti preliminari da 
parte dello stesso Governo e per quelli formali sanciti da atti ufficiali in sede di Consiglio d'Europa.  

Non soltanto per i grandi temi, ma anche per le politiche settoriali, si proseguirà lungo le linee allora 
tracciate e presentate al Consiglio Regionale, che le fece proprie. 

Del resto l'agenda dello stesso Consiglio Regionale e della sue Commissioni, e significativa per una 
verifica dello stato dei problemi in scadenza. 
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Tuttavia l'occasione odierna non deve esimerci da una riflessione ulteriore e da un contributo di dibattito, 
ritenendo comunque prezioso un ulteriore apporto propositivo e di approfondimento in relazione alle 
scelte da compiere, che tenga conto degli scenari che vanno continuamente mutando, sul piano 
istituzionale e finanziario.  

Si fa riferimento alla mutazione indotta dal c.d. "federalismo a Costituzione invariata" di cui le leggi 
Bassanini sono stretta conseguenza con ineludibili e pratici decentramenti gestionali, mentre l'ingresso 
dell'Italia nell'area della moneta unica stringe l'economia finanziaria regionale a ben alte e diverse 
responsabilità rispetto a quelle attuali.  

Sono queste, in definitiva, le sfide di contesto a cui devono far sempre riferimento le nostre 
programmazioni e le nostre azioni, per scelte di efficienza, efficacia, snellimento di strumenti procedurali, 
delegificazione, rinnovata capacità di progetto e di spesa, senza delle quali i nostri verbi non potranno 
mai essere coniugati al futuro.  

Si prospettano tre grandi priorità, tre direttrici di marcia fondamentali, tre motivi ispiratori delle scelte che 
questo Governo andrà ad assumere nella quotidianità del suo cammino.  

Ci riferiamo : a) nuovo assetto istituzionale; b) assetto organizzativo interno; c) direzione dello sviluppo 
regionale in riferimento soprattutto agli interventi comunitari.  

a) Nel sommovimento dei poteri e nella mobilità delle competenze, la Regione deve avere forte capacità 
di snellirsi dal punto di vista delle funzioni e forte progettualità di indirizzo e "gestione" dei percorsi e 
dei processi.  

Questo obiettivo presuppone un continuo rapporto con i soggetti rappresentativi delle Autonomie locali, 
secondo il patto delle autonomie da noi a suo tempo richiesto.  

b) Si deve completare il disegno organizzatorio derivante dalla I.r. n. 7/97. Non sono mancate 
significative realizzazioni, a cominciare dai concorsi interni, banditi, che consentiranno al personale 
dipendente di poter assicurare un maggiore e migliore apporto di professionalità, nonché di 
conseguire una posizione funzionale e retributiva più gratificante e valorizzante. Il primo di tali 
concorsi, quello che consentirà il passaggio dalla settima all'ottava Qualifica Funzionale, impegnerà i 
candidati dal prossimo mese di Settembre.  

Sta anche alacramente lavorando una Commissione Tecnica impegnata nella elaborazione di un nuovo 
modello organizzativo che confluirà in uno o più Regolamenti di organizzazione, dando così il via ad un 
processo di rinnovamento dell' Amministrazione regionale imperniato sulle Aree e sul nuovo assetto 
strutturale: processo che troverà termine entro la fine di quest'anno con conseguenti atti collegati: più 
razionale redistribuzione del personale, graduazione delle strutture dirigenziali, criteri di affidamento degli 
incarichi, applicazione a regime degli strumenti contrattuali di comparto.  

Intanto la Giunta, all'indomani delle osservazioni governative in ordine alla legge di separazione delle 
competenze di direzione politica da quelle di gestione amministrativa, si accinge a varare apposito atto di 
direttiva, dando così inizio alla nuova era della piena responsabilizzazione dei dirigenti in tema di 
conduzione degli affari di gestione delle attività regionali.  

Si tratta di una riforma di grande portata, dagli effetti rilevanti.  

Non ci si nasconde la difficoltà che il nuovo assetto potrebbe avere sul piano delle professionalità 
disponibili e utilizzabili, per cui si ritiene obiettivo programmatico non secondario quello di accompagnare 
la trasformazione strutturale con un processo di riquaIificazione del personale.  

c) Il nodo centrale della politica regionale è quello della politica di bilancio.  

Una riforma del nostro Bilancio appare sempre più necessaria sia perchè tutto l'assetto contabile va 
ormai ripensato in linea con le prospettive dell'ingresso dell'Italia nell'area dell'Euro - ingresso che ormai 
ha scadenze predeterminate con precisione - sia per rendere possibile il nuovo assetto istituzionale 
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come sopra delineato.  

L'accertamento delle risorse finanziarie e la loro produttiva finalizzazione, deve essere l'impegno 
massimo del Governo, al fine di evitare il ricorso ad una imposizione fiscale in un quadro impositivo già 
molto pesante.  

Sempre per la riserva di maggiori risorse è in corso la ricontrattazione dei mutui entro il dicembre 1998 e 
ci siamo attivati, in sede di Conferenza Stato-Regioni, per procedere alla ricontrattazione anche dei mutui 
sottoscritti con la Cassa Depositi e Prestiti.  

Sarà accelerato l'iter del d.d.l. per la vendita del patrimonio regionale.  

Rimane centrale il tema della gestione degli interventi comunitari, rispetto alla migli. ore determinazione 
delle risorse finanziarie. Bisogna accelerare la spesa, onde utilizzare al massimo le risorse attualmente 
disponibili nell' ambito dei vari programmi e sul presupposto che fino al termine del 1999 non potremo 
ragionevolmente contare su risorse aggiuntive.  

La nuova responsabilizzazione dei dirigenti potrà dare un contributo importante alla rapidità di spendere, 
almeno per quel che rientra nelle competenze della Regione, riducendo i tempi lunghi degli iter 
procedimentali e le stesse ricadute sul Bilancio in termini di interessi.  

L'attuale quadro di interventi comunitari collegati al Programma Plurifondo, trova la sua scadenza alla 
fine dell' anno 1999; ci attendono quindi importanti mesi di lavoro per la elaborazione e l'approvazione da 
parte del Consiglio, del piano regionale di sviluppo che sarà la base del nuovo Programma Operativo 
Plurifondo 2000-2006.  

Questa sfida è la reale novità dell'impegno programmatico odierno, che impegnerà la capacità di indirizzo 
politico della Giunta e la capacità professionale dei dirigenti.  

Ovviamente, il tempo a disposizione dovrà essere utilizzato pure per mettere a punto la macchina 
operativa regionale, sì da raggiungere sempre più qualificati livelli di capacità di realizzazione in tempi 
rapidi.  

Ed ecco come gli obiettivi dell'assetto istituzionale, di quello organizzativo e della nuova capacità di 
indirizzo e governo del territorio si tengono insieme, presupponendosi reciprocamente.  

All'interno delle grandi opzioni programmatiche, il Governo si impegnerà per la realizzazione di obbiettivi 
settori ali significativi e tali da costituire risposte concrete ai temi della crescita della qualità della vita e 
dello sviluppo.  

All'indomani dell'approvazione del Piano di Formazione Professionale, al di là delle polemiche che ne 
hanno accompagnato il percorso approvativo, l'intero sistema formativo regionale deve essere condotto a 
razionalità attraverso l'attesa legge di riforma e l'attivazione dell'Osservatorio del Mercato del Lavoro, il 
cui ruolo deve diventare centrale nell'azione di programmazione degli interventi formativi sul territorio, in 
relazione ai trend di modifica quanti-qualitativa della domanda e dell'offerta di professionalità.  

In campo socio-sanitario, l'iniziativa del Governo sarà tesa a condurre a compimento il disegno di dotare 
la Regione di un nuovo Piano Socio-sanitario, a valere sino all'anno 2000, in raccordo con il Piano 
nazionale e attualmente già all'esame della competente Commissione Consiliare.  

Presso la stessa Commissione è già all' esame anche il Piano di riordino ospedaliero e quello per la 
gestione delle emergenze di pronto intervento sanitario (118).  

Di tutti questi qualificanti provvedimenti, una volta approvati dal Consiglio, occorrerà assicurare una 
rapida attuazione e messa a regime.  

Grande attenzione sarà anche riservata alle problematiche ambientali, individuando nell' A.R.P.A., il cui 
d.d.l. di costituzione é già all'esame della competente Commissione Consiliare, lo strumento 
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programmatori o e operativo ideale per assicurare agli interventi tempestività e specializzazione. 

Analoga considerazione va svolta per il d.d.l. relativo alla Valutazione di Impatto Ambientale, pure esso 
all'esame della Commissione.  

E' stato predisposto il testo di un d.d.l. che, riprendendo la normativa nazionale e comunitaria, fissa i 
nuovi valori di immissione dei reflui nei corpi ricettori; ciò comporterà la revisione del piano regionale 
sulle acque.  

E' in via di conclusione un accordo di programma con la Regione Basilicata ai fini della pianificazione 
dell'utilizzo delle risorse idriche allocate in quella regione, da trasferire in Puglia per soddisfare il 
fabbisogno idro-potabile ed irriguo della nostra terra.  

Analoga iniziativa è stata già attivata nei confronti della Regione Molise.  

Il Governo, d'altra parte, é già impegnato per una sollecita approvazione del PUTT, dando così 
attuazione, con l'esame delle osservazioni, al lungo iter di apprestamento del Piano Paesistico, come 
richiesto dalla legge 431/85, e dotando la Puglia di un quadro di riferimento e di regole per la 
pianificazione territoriale, ai livelli comunale e provinciale, ai fini della tutela, della salvaguardia e della 
valorizzazione del territorio.  

Strettamente collegata alle problematiche territoriali é la politica dei trasporti, che vedrà come obbiettivi 
immediati la costituzione della Società Regionale Trasporti e la privatizzazione della SEAP.  

Nel campo delle attività produttive, particolare attenzione sarà rivolta al settore delle piccole e medie 
imprese per le quali, su delega dello Stato, la Regione dovrà gestire, nell'immediato futuro, il Fondo unico 
per gli incentivi alla produzione, alla ricerca e sviluppo, alla innovazione, mentre nel settore delle attività 
commerciali l'ordinamento regionale in materia dovrà essere adeguato alle novità introdotte dal decreto 
legislativo n.144/98.  

 Continuo sarà anche l'impegno per la promozione turistica del "prodotto Puglia", incoraggiati dai primi 
dati relativi alla stagione in corso che stimano le presenze nel 15-20% in più rispetto all'anno scorso, con 
un incremento del fatturato turistico che oscilla dal 4 al 5% in più rispetto alla scorsa stagione. L'analisi 
qualitativa del flussi turistici consente altresì di verificare una risposta positiva da nuovi mercati, come 
quelli dei Paesi del'Est e del Giappone.  

Le attività culturali, pur nella limitatezza del bilancio regionale, restano uno degli obiettivi importanti 
dell'attività di Governo ed è intenzione del competente Assessorato avviare una propria programmazione 
progettuale che si affiancherà a quella dei Comuni e delle Associazioni.  

Entro la fine dell'anno è prevista la Conferenza Regionale sull' Agricoltura: un momento di verifica che 
coinvolgerà tutti i soggetti attivi nel campo della produzione e della commercializzazione in agricoltura, le 
organizzazioni professionali e sindacali, le forze politiche, tutti impegnati per la definizione delle nuove 
linee della politica agricola e forestale della Regione, anche con l'attuazione piena del processo di 
conferimento delle funzioni al sistema delle autonomie locali.  

CONCLUSIONI 

Quanto finora esposto non è rituale di circostanza perché sono certo, Signori Consiglieri, che Voi 
coglierete almeno la forte tensione che anima le mie proposte per lo sviluppo di questa Regione. 
Proposte che, come già ho avuto occasione di dire, saranno certamente il tema del dibattito della 
Regione del 2000.  

L'impegno più forte che, costantemente ho assunto, è quello dell'impulso per creare nuove occasioni di 
lavoro per far sì che il trascinamento finanziario che attualmente guida 1'economia a livello globale, 
possa avere in Puglia occasioni di coinvolgimento.  

Per quanto di competenza di questa Regione la politica del green field, cioè degli insediamenti industriali 
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sul prato verde, è stata la mia costante preoccupazione al fine di creare le condizioni generali favorevoli 
agli insediamenti.  

Politica che sinora ha dato risultati apprezzabili. Ad esempio:  

l. Attrazione degli investimenti di aziende nazionali ed estere, che hanno consentito di localizzare in 
Puglia, nell'ultimo triennio, circa oltre 3.000 miliardi per nuovi insediamenti e incrementi ed 
ammodernamenti di capacità produttive.  

2. Accelerazione degli investimenti comunitari, piena attivazione per la realizzazione dei patti territoriali, 
degli accordi di programma che vedranno, nei prossimi anni, a partire dal nodo ferroviario di Bari, 
investimenti di eccezionale rilevanza per grandi interventi infrastrutturali, su porti, aeroporti, assi 
stradali oltre che nelle linee ferroviarie.  

Abbiamo perciò cercato di delineare strategie innovative di alta visibilità per la Regione, di creare 
opportunità per favorire gli insediamenti economici produttivi con strategie nuove di proposta e di 
progetto, cogliendo al volo e favorendo con la nostra azione tutte le possibilità che si offrono oggi alla 
Puglia, interessata, a detta di qualificati osservatori, da un momento ricco di grandi potenzialità di 
crescita.  

Dovremo continuare su questa strada, cominciando anche in particolare a predisporre programmi per 
favorire la nascita e lo sviluppo di settori prioritari che possono essere a più alto ritorno economico nel 
sistema complessivo Puglia. 

 Ma per rendere tale protagonismo sempre crescente é opportuno pensare a strumenti costanti e non 
occasionali di collegamento e verifica con i vari soggetti della nostra realtà istituzionale e sociale. 
Pensiamo a tal proposito ad un Tavolo di Concertazione permanente, come strumento ordinario e 
indispensabile della programmazione regionale, su cui ho preso già formale impegno e che intendo 
realizzare quanto prima.  

L'invito che rivolgo ad un costruttivo impegno è evidentemente indirizzato anche e soprattutto all'interno 
della mia maggioranza, perchè è nostra la responsabilità più alta, ma è certo diretto a tutti i Consiglieri 
Regionali, perché si possa insieme ben lavorare al servizio della nostra Regione già nei prossimi due 
anni che ci porteranno al 2000.  
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Autorità, Signore e Signori, 

sono estremamente onorato e 

gratificato di dare a tutti voi, qui presenti, il benvenuto in Puglia e a Bari in occasione di 

questo importante Convegno, con il quale le Regioni italiane, e partitamente quelle 

adriatiche, intendono ribadire il loro coinvolgimento nel contesto di un'area, quella 

balcanica, geograficamente e strategicamente vicina, e di un momento storico, quello della 

ricostruzione, che può diventare decisivo per la stabilizzazione e la 

pacificazione in Europa. La vostra presenza in Puglia, da secoli luogo di confronto tra 

popoli e civiltà, ci onora profondamente, anche perchè ci piace interpretarla come un 

omaggio a questa terra, duramente provata dagli eventi di crisi nei Balcani e che pure ha 

saputo reagire, senza isterismi xenofobi e senza piagnistei, offrendo al mondo un esempio 

altissimo di dignità, tolleranza e generosità. Non a caso l'esempio pugliese ha dato luogo ad 

un qualificato e vasto movimento di opinione per la concessione al Salento del Premio 

Nobel per la pace. 

Un saluto e un ringraziamento particolare intendo porgere al Presidente Chiti e, suo tramite, 

a tutte le Regioni italiane per la solidarietà sempre offerta alla Puglia nella rivendicazione 

delle ragioni connesse alle difficoltà dell'essere frontiera di una delle aree di maggior crisi 

del pianeta: solidarietà di cui l'ultima espressione è stata proprio la decisione di tenere qui, 

in Puglia, questa sessione speciale della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle 

Province autonome. 

Con lui saluto i rappresentanti del Governo e tutti gli illustri relatori, che ringrazio ancora 

per la disponibilità e la sensibilità dimostrata. 

Consentitemi di sottolineare il piacere con cui ritrovo, dopo le giornate di giugno dedicate 

allo studio del Corridoio n.8, il sottosegretario Ranieri, diventato ormai ospite frequente e 

graditissimo di questa città, quasi a testimonianza di un rapporto fra l'Italia e il mondo 

balcanico che veda proprio Bari come testa di ponte: una testimonianza da lui offerta con 

grande disponibilità personale, ma non a titolo personale, bensì in rappresentanza di un 

Governo con cui da tempo la Puglia mantiene un qualificato e positivo livello di confronto 

su queste tematiche. 

L'odierna seduta tematica della Conferenza dei Presidenti delle Regioni Italiane, aperta alle 
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forze culturali, sociali ed economiche, si inserisce tra quelle iniziative che il Governo 

Regionale ha promosso all'interno di una complessa strategia politico-istituzionale, 

incentrata sul tema della condizione frontaliera. 

Un tema, quest'ultimo, che rimanda ad altri temi, come quello della necessità di un riassetto 

istituzionale, che riconosca alle Regioni spazi ampi di autonomia vocazionale, ovvero come 

quello di rafforzare i rapporti istituzionali, anche di carattere internazionale, determinando 

le condizioni di sviluppo del proprio sottosistema economico anche sulla base degli scenari 

geo-politici e delle prospettive di cooperazione transfrontaliera. 

La partecipazione della Puglia nell'ambito di Organismi nazionali ed europei; gli Accordi di 

Collaborazione sottoscritti (ricordo, in particolare, in questa sede quelli con Albania, 

Montenegro, Macedonia); il Tavolo di Lavoro tra Governo centrale e Regione, formalizzato 

con DPCM del 22 gennaio scorso; la politica di attrazione degli investimenti; l'impegno nei 

programmi Interreg e sul progetto del Corridoio n. 8; l'Osservatorio dei flussi migratori 

mediterranei del Consiglio d'Europa; la localizzazione a Bari del Segretariato della 

Comunità del Levante: sono tappe importanti che testimoniano che la Puglia, "Regione di 

frontiera", è una grande risorsa e come tale deve essere spesa, investita nell'interesse 

dell'Italia e dell'Europa,  in favore, particolarmente, dei Balcani e dell'oriente mediterraneo. 

Coerente con questo disegno è pure l'annuncio del Governo di tenere a Bari in ottobre la 

conferenza internazionale sugli aiuti e per la ricostruzione della penisola balcanica alla luce 

del patto di stabilità dell'area. 

La "Regione di frontiera", quindi, è già un grande progetto politico nazionale e 

internazionale, che non riguarda solo la Puglia nè solo l'istituzione regionale. 

In qualche modo, viviamo la ineluttabilità di un grande cammino di riforma, in parte 

fondato sul principio di sussidiarietà, in parte sui complessi processi della globalizzazione, 

che vede le comunità minori, locali e regionali, e i loro stessi territori protagonisti di nuovi 

processi decisionali e relazionali, fondati sulle ragioni della geopolitica e delle 

interdipendenze socioeconomiche d'area. 

Questo è pure il frontalierato vissuto da regioni come l'Andalusia, la Languedoc-

Roussignol, o, per restare in Italia, la Sicilia e le regioni adriatiche. Per queste regioni lo 

sviluppo passa sempre più attraverso la consapevolezza della interdipendenza, in altre 
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parole attraverso gli scambi e la cooperazione. 

Il complesso dei processi appena accenati naturalmente non coinvolgono solo i livelli di 

governo e istituzionali dei territori interessati, ma l'intera comunità, interpellata a 

metabolizzarne i vari aspetti, ma soprattutto a rendersi protagonista attiva e propositiva. 

Per questo abbiamo sempre detto che la nostra condizione di frontiera chiamava in causa il 

"sistema Puglia", il complesso cioè dei soggetti individuali e collettivi che danno vitalità al 

nostro essere comunitario. 

Con questo ci colleghiamo direttamente al tema del Convegno odierno: il ruolo delle forze 

culturali, sociali ed economiche per l'attuazione delle politiche di sviluppo e di 

cooperazione nell'area balcanica. 

Forse è appena il caso di riflettere, solo per un attimo, sul significato del termine 

"ricostruzione" nella prospettiva della stabilità nei Balcani. 

Correttamente il Convegno vede la ricostruzione come processo. Ma è bene dire subito che 

il processo, in questo caso, operando in un territorio storicamente difficile e instabile, non 

potrà essere di breve periodo, nè potrà essere realizzato solo con gli appalti di grandi opere. 

La ricostruzione nei Balcani sarà vera e autenticamente stabilizzante se diventerà anche un 

processo di ricostruzione sociale, etnica, culturale e economica. 

Una ricostruzione così comporta la messa in essere, per lungo periodo, di politiche di 

sviluppo e cooperazione capaci di determinare una crescita globale e profonda, 

abbracciando complessissimi e molteplici processi comunicativi, sociologici, tecnologici, 

organizzativi, infrastruttutturali, giuridici, imprenditoriali e via elencando. 

Tutto ciò non può prescindere da quella "ordinarietà" quotidiana dei rapporti di scambio 

che solo le realtà geograficamente vicine possono garantire. 

Per questo motivo il processo di ricostruzione nei Balcani non potrà essere appannaggio 

delle multinazionali, ma dovrà vedere il protagonismo delle forze culturali, sociali dei Paesi 

interessati e coinvolti da contiguità di interessi e da realtà di amicizia. 

E' questo, a mio avviso, il fondamento primo della richiesta di coinvolgimento delle 

Regioni italiane e, soprattutto, di quelle adriatiche. 

Naturalmente è necessario che quest'ultime siano in grado di attrezzarsi adeguatamente per 

essere all'altezza del proprio compito, anche superando concorrenzialità inopportune, anzi 
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ricercando strade nuove di collaborazione. 

Per quanto concerne la Puglia, essa è da tempo impegnata, più specificamente, su due 

aspetti che ritiene rivestano carattere prioritario: mi riferisco alla attenzione riservata ai 

flussi migratori ed alle reti pan-europee di trasporto. 

Sui flussi migratori vi risparmio i dati ufficiali, ma ribadisco la necessità e l'urgenza di un 

intervento, da parte dell'Unione Europea, rivolto alla gestione del fenomeno. Se non lo si 

vuole fare per quella cultura della solidarietà, che pure dovrebbe essere comune matrice dei 

popoli europei, lo si affronti, almeno, in termini economico -finanziari, valutando quale è il 

costo del non intervento per l'Europa in termini di sicurezza e di degrado sociale. 

Ferma restando la necessità di idonee politiche di accoglienza e di integrazione per l'intero 

territorio europeo, l'Unione Europea deve poter immaginare, d'intesa con gli Stati e con le 

Comunità locali e regionali, politiche di sviluppo nelle aree di emigrazione mirate a 

riportare i flussi migratori al livello fisiologico. 

Da tempo poi l'interesse della Puglia si indirizza nell'individuare nell'ambito delle reti pan-

europee uno dei più significativi fattori dello sviluppo dell'area balcanica. 

Mi riferisco al Corridoio n°8 che, collegando il Mar Nero con l'Adriatico, assume un ruolo 

rilevante nell'area geo-politica dei Balcani, a sostegno del processo di integrazione est ovest 

e di stabilizzazione complessiva dell'area, riproponendo quella “via della seta" espressione 

delle comunità locali e soffocata, nel passato, in conseguenza dell'affermazione di sistemi 

centralistici. 

In linea con la già esposta concezione del processo ricostruttivo, in occasione delle giornate 

di lavoro baresi del 25 e 26 giugno, d'intesa con le autorità governative italiane, albanesi, 

macedoni e bulgare, abbiamo espresso il voto che il Corridoio n. 8 possa rientrare a pieno 

titolo fra gli obiettivi dei programmi di ricostruzione balcanica. 

Ma, al di là dei due punti sopradetti, la Puglia da tempo va affermando il suo ruolo nell'area 

attraverso le ragioni di una logistica (peraltro già sperimentata in occasione delle operazioni 

belliche), fatta di strutture portuali e aeroportuali, ma soprattutto attraverso le ragioni di una 

esperienza di amicizia e di contatti di Enti Locali, di Università, di imprese da tempo 

impegnate nell'area con investimenti e presenze produttive. 

Nella consapevolezza del limite di un'azione frammentaria e isolata, registriamo con grande 
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soddisfazione la recente costituzione, su iniziativa della Confindustria di Puglia, 

dell'Assolevante, un organismo di coordinamento tra imprenditori, le autorità portuali di 

Bari Brindisi e Taranto, l'ICE, la CISI Puglia, l'Unioncamere, la SEAP, l'Osservatorio 

Banche-Imprese e la Fiera del Levante con l'obiettivo dichiarato di dare maggior visibilità e 

coordinamento al "sistema Puglia" sul tema della ricostruzione nei Balcani ed anche oltre, 

in una prospettiva aperta alla collaborazione con i Governi centrale e regionale e al 

coinvolgimento delle altre Regioni. 

Parlo della Puglia, ma non posso non richiamare la necessità di un grande impegno 

congiunto del Governo, di tutte le Regioni e delle grandi centrali economiche del nostro 

Paese. La partita della ricostruzione, infatti, che vedrà scendere in campo poteri forti, non 

consente ambizioni al di fuori di una grande mobilitazione sinergica. E' questo, in 

definitiva, l'obiettivo di questo nostro incontro odierno. 

Gli aapetti evidenziati, che di certo non considero esaustivi, ritengo possano essere di 

qualche utilità ai lavori della giornata odierna, che mi auguro proficua, soprattutto in 

termini di opportunità operative per le forze culturali, sociali ed economiche qui convenute. 

A tutti auguro buon lavoro. 

 

 

 

CONFERENZA DEI PRESIDENTI DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE 

AUTONOME 

I Presidenti delle Regioni e delle Province autonome Italiane, riuniti a Bari, in occasione 

della Conferenza tematica "Il processo di ricostruzione nei Balcani - Il ruolo delle forze 

culturali, sociali ed economiche per l'attuazione delle politiche di sviluppo e di 

cooperazione nell'area" 

 

Ringraziano: 

• vivamente, la Regione Puglia per l'organizzazione dell'incontro e per la calorosa 

accoglienza che è stata loro riservata; 

• la Presidenza del Consiglio ed il Ministero degli Affari Esteri per l'attività di raccordo 
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assicurata, che ha creato le condizioni per il migliore approfondimento della tematica 

oggetto della riunione odierna; 

• gli illustri Relatori e le Istituzioni cui appartengono per 1'impegno assicurato 

nell'approfondimento della tematica e per la divulgazione delle esperienze e dei risultati 

fino ad oggi raggiunti. 

 

Ritengono: 

 che la rinnovata situazione geopolitica nell area balcanica impone alla Comunità 

internazionale di assicurare adeguati processi di sviluppo per la stessa, resi ancor 

più urgenti dai recenti eventi bellici; 

 che tali processi di sviluppo devono poter permettere non solo la ricostruzione 

materiale dei Paesi interessati (che necessitano di adeguati interventi infrastrutturali 

rivolti ad assicurare migliori condizioni di vita civile e diversificate opportunità di 

investimenti) ma anche il potenziamento del Sistema delle Autonomie, il 

rafforzamento delle articolazioni della società civile, quale presupposto per la 

creazione di sistemi democratici fondati sul pluralismo; 

 che tali condizioni sono imprescindibili per preparare i Paesi dell'Area Balcanica ad 

accedere all'Unione Europea, informata nella definizione ed attuazione delle 

politiche di intervento, al principio di sussidiarietà; 

 che il consolidato ruolo delle Regioni Italiane nei rapporti con le realtà istituzionali 

dell'Area balcanica ed in partícolare di quelle adriatiche, impegnate in articolate 

relazioni nel campo culturale, sociale ed economico, possa garantire una efficace 

partecipazione delle stesse ai processi di sviluppo in atto. 

Invitano il Governo centrale: 

 nell'ambito del vertice tecnico sul patto di stabilità nei Balcani, promosso dalla 

Presidenza del Consiglio, che si svolgerà a Bari, nel prossimo mese di ottobre, ad 

assicurare una adeguata presenza. della Conferenza dei Presidenti delle Regioni 

Italiane perché le stesse possano partecipare attivamente a "costruire insieme la 

pace" con l'avvio di interventi di cooperazione e di partenariato attraverso l'impegno 

di proprie risorse ed il sostegno della Comunità Internazionale; 
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 a costituire un gruppo di lavoro misto (funzionari statali e regionali) presso l'Ufficio 

di Coordinamento del Ministero Affari Esteri, al fine di ricondurre ad un quadro 

umitario le diverse, molteplici iniziative in favore dei Balcani e di favorire un 

miglior coordinamento degli interventi. 

 

Evidenziano al Governo Centrale la necessità di attivare ogni utile iniziativa, anche al 

livello di Unione Europea perché vengano assunte come prioritarie le seguenti iniziative: 

 

 estensione delle politiche INTERREG all'area Adriatica, con incremento delle 

necessarie risorse finanziarie; 

 assicurare specifiche politiche di intervento mirate a riportare i flussi migratori, 

provenienti dall'Area balcanica, a livello fisiologico; 

 a ricercare specifici fattori dello sviluppo in grado di assicurare la migliore 

integrazione dell'Area balcanica all'Unione Europea, assicurando, nel contempo, il 

piu' forte sostegno al Corridoio Paneuropeo n° 8 e per il decollo del Corridoio 

adriatico dei governi locali nel prossimo futuro; 

 ad attivare un programma specifico per assicurare la migliore partecipazione delle 

forze culturali e sociali a cui affidare l'obbiettivo rivolto a rafforzare il Sistema delle 

Autonomie, a potenziare l'integrazione dei Sistemi Universitari, a promuovere e 

sostenere le articolazioni della società civile; 

 l'istituzione di un "sistema programmato di pronto intervento" che si basi sull'azione 

di nuclei di professionisti, vere e proprie task forces, ripartite Regione- per Regione 

secondo proprie specialità e con un' area attrezzata di riferimento nazionale, dotata 

di strutture di raccolta di materiali di prima necessità in caso di intervento 

umanitario, come modalità concreta dì azione del Tavolo di coordinamento 

Governo-Regioni; 

 la definizione di un programma per le adozioni, con carattere territoriale specifico e 

di urgenza, finalizzato al miglior coinvolgimerrto del sistetema-Regioni. 

Tanto al fine di costruire autentici sistemi, democratici fondati sul pluralismo, in cui 

possano essere attivate specifiche politiche di cooperazione decentrata e di partenariato 
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istituzionale, valoriazzando il principio di sussidiarietà per la "costruzione della pace nei 

Balcani". 

 

 

 

 

Barì, 10 settembre 1999 





 
 

 
 

Intervento al seminario di studio “Cambiare le Regioni per cambiare il 
Mezzogiorno” COSENZA, 9 marzo 1998 

 
 
Ponemmo, nel settembre  1995 alla Fiera del Levante il tema di questo incontro, il progetto “Cambiare le 
Regioni per cambiare il Mezzogiorno”. 
La riforma istituzionale avviata è  l’occasione per cambiare profondamente  la stessa società meridionale 
e consentire la formazione delle classi dirigenti in una nuova dignità delle autonomie locali con una 
definitiva e completa responsabilizzazione delle istituzioni e dei ceti sociali. 
Non sta a me oggi richiamare il vasto ed ampio dibattito, l’approfondimento, il confronto con il Governo 
che ci hanno visti impegnati, per riaffermare l’esigenza della “decostruzione” di uno Stato centralista con 
l’avvio di un ordinamento federale. 
 
Molti di noi, alla prima esperienza politico amministrativa, portatori di forti esigenze della società civile, 
hanno ben presente che le Regioni erano dei Macro-Enti condannati, però, a svolgere un ruolo subalterno 
alle eterne alleanze di  centri di potere diversi: le burocrazie dei Partiti in raccordo con le lobby delle 
grandi corporazioni, le burocrazie dei Ministeri e dei grandi Enti di stato che non volevano la effettiva 
realizzazione del decentramento. 
Oggi si è compreso che si deve , invece, attuare pienamente l’ordinamento delle autonomie. 
A me, sono ben presenti gli enormi problemi che derivano dall'attuazione del federalismo  proprio mentre 
gli apparati regionali non sono pronti ad affrontare  la riforma Bassanini , eppure dobbiamo essere 
coscienti che il Mezzogiorno non può ancora una volta mancare un appuntamento storico.  
Il Federalismo si farà, qualunque sia il nostro nascosto pensiero o la nostra dichiarata volontà. 
Ho accennato alla riforma Bassanini. Ho l’impressione che lo Stato abbia dismesso competenze 
trasferendo alle Regioni le parti di uno Stato vecchio che non si è riformato. Sarebbe ora errore 
gravissimo delle Regioni riceverle come una eredità scomoda senza aver prima compiuto un disegno 
riorganizzatorio. 
 E’ necessario allora  soffermarsi sulle ragioni  politiche di fondo della scelta federalista meridionale 
perché quelle ragioni non debbono essere patrimonio di pochi intellettuali o di vertici ma della società nel 
suo insieme.  
L’attuazione dell’ordinamento federale non è soluzione giuridico formale :  deve rispondere ad una 
grande concezione politica ed ideale che ha alcuni suoi corollari ineliminabili: il primo è  che la 
trasformazione istituzionale deve accompagnarsi ad una mutazione delle classi dirigenti meridionali, il 
secondo è  che il processo di responsabilizzazione deve arrivare in tutti i gangli della società civile, in tutti 
i suoi livelli decisionali, in tutte le  diverse componenti sociali. 
E vengo al momento centrale del mio intervento che vuole cercare le ragioni dell’ordinamento federale 
nella complessa  realtà economico-sociale della quale facciamo parte. 
E' stato affermato come il carattere dello stato moderno segna il prevalere della società economica e del 
potere economico sull’ordinamento giuridico; ed allora, senza l’enfatizzazione che spesso accompagna la 
riflessione su questo, dobbiamo considerare la globalizzazione un incancellabile punto di partenza. Una  
rivoluzione morbida, ma sempre più sconvolgente, che, dal video dei computers in rete  ( la vera 
rivoluzione tecnologica che, prima della distanza, annulla il tempo ) arriva in ogni interstizio della 
società. 
Un fenomeno che svuota i poteri delle istituzioni, specie di quelle accentrate e che accelera il dinamismo 
spontaneo dei fenomeni socio-economici. 
Ma la globalizzazione non cancella, anzi esalta le realtà della localizzazione economica.  
Ogni Regione quindi deve esaltare la sua identità culturale ed assumere un ruolo nel sistema di 
plurieconomie in cui viene ad inserirsi, dal momento che i suoi referenti finanziari ed economici non sono 
più lo stato centrale e l’industria nazionale, ma le industrie monopolistiche internazionali e quelli che 
fanno riferimento ad aree che tra di esse si interconnettono e spesso sono al centro - come nel caso delle 
emigrazioni mediterranee - di fenomeni di spostamento socio-economici di proporzioni epocali. 
Senza la pretesa di toccare il Mediterraneo da Suez a Gibilterra, ciascuna Regione si interconnette in 
politiche di aree. Così  la Puglia, nel suo ruolo di Regione di frontiera, nel sud est adriatico, dove ogni 
giorno si bruciano speranze di popoli interi, elabora idee propositive per raccordarsi ai progetti e  
programmi interregionali di sviluppo anche della stessa Comunità Europea verso Albania e Grecia. 
La localizzazione delle plurieconomie si riscontra anche in  aree interregionali. Il fenomeno assume in 
Puglia dimensioni evidenti con l’Industria Natuzzi, a cavallo tra le province di Bari e di Matera, con 
l’agricoltura specializzata che va dalla piana di Metaponto a quella di Sibari. Altri fenomeni possono 
rilevarsi tra Campania e Basilicata e Campania e Puglia, tra Sicilia e Calabria. Grandi gruppi editoriali e 
della comunicazione si impegnano nell'ambito interregionale meridionale. 

(ALL. Q)
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Il Mezzogiorno è unito come non mai nella sua “diversità” di area che taglia i confini napoleonici di 
Comuni e Province ed essi risistema sui bisogni reali e le realtà condizionanti delle aree che liberamente 
si interconnettono. L’uso delle risorse idriche, ad esempio, è un modo certo e di estrema importanza per 
realizzare interconnessioni dell’economia di più Regioni Meridionali. 
 
I confini sono mobili nella vasta  area meridionale ed ogni Regione, come centro di pensiero e di 
movimento, deve essere  capace di intervenire sui fenomeni di area locale. 
Ed intorno ad essa debbono rivivere Comuni e Province riorganizzando la loro comunità in una scelta di 
eticità comportamentale che sola può combattere la violenza che torna,   da insepolti,  antichi riti 
ancestrali mai sopiti,  alla nuova crudele illegalità criminale. 
Il processo federale ribalta su  Comuni,  Province, quindi,  una serie di responsabilità che non è pensabile 
l’attuazione federale senza una ristrutturazione poderosa sia dei Comuni che delle Province. 
E’ necessario, quindi,  riorganizzare una Amministrazione delle Autonomie  tecnologicamente avanzata, 
funzionale, capace non tanto di gestire servizi, quanto di programmarli,  dirigerli, controllarli. 
 
Questo ridisegno dei ruoli impone alle classi politiche che dirigeranno l’attuazione del federalismo un 
pari impegno nella rimodulazione del suo essere politico. 
Il principio del federalismo solidale è importante così come quello del riequilibro della leva fiscale anche 
se non dobbiamo dimenticare che lo Stato ha un pesantissimo debito pubblico che ricade sulle tasche di 
tutti i cittadini dal Nord al Sud. 
Perciò, soprattutto nel Mezzogiorno, a causa delle ben note debolezze strutturali, occorrerà coniugare il 
principio della solidarietà con quello di negazione dell’assistenzialismo e del distorto uso delle risorse. 
Eppure, proprio l’esistenza di un momento così drammatico che richiederà a tutti sacrifici fortissimi che 
finiscono, poi, per ricadere soprattutto sui giovani, sulle nuove leve che si affacciano al mercato del 
lavoro, ci impone di approntare strumenti che preparino  la risoluzione del problema. 
 
Noi non possiamo continuare a pagare il mantenimento di una fittizia pax del post benessere con 
l’altissimo numero di disoccupati. 
L’emergenza occupazione tocca ormai il 22,2%. A fronte della scarsezza di risorse disponibili, 
dell’esigenza di non aumentare il prelievo fiscale, della necessità di ridimensionamento del bilancio 
pubblico, le Regioni devono essere capaci di entrare nei flussi dei finanziamenti internazionali, di guidare 
politiche finanziarie e del credito. Per fare questo le Regioni e gli enti locali debbono stringere un patto 
delle autonomie, realizzando organizzazioni leggere per realizzare il massimo delle sinergie non con la 
creazione di altri Enti, Agenzie o che altro, che diventano altri momenti di intermediazione e che 
rallentano la velocità di transito dei finanziamenti e ritardano le procedure. 
Se quindi il federalismo ha un costo che è politico, che è economico, che è sociale, noi dobbiamo 
ricollegare in un disegno unitario la strategia di attuazione del federalismo stesso, partendo da un 
accertamento progressivo ma inesorabile delle effettive capacità di azione del sistema complessivo 
regionale. E questo si realizza con il bilancio di sistema come un grande atto politico di governo delle 
economie e del territorio attraverso il quale è possibile far emergere, tramite il consolidato, i fattori di 
crescita e le condizioni dello sviluppo. 
Dato che con il federalismo regionale la Regione assume un ruolo centrale nell’organizzazione economica 
del sistema., divenendo il punto di snodo dei flussi finanziari sul territorio, vanno riposizionati tutti gli 
Enti che agiscono in ambito regionale. 
Le regioni meridionali debbono essere capaci di capire, conoscere, seguire e precedere lo sviluppo di una 
società complessa che comunque nasce altrove: nello spazio temporale e geografico della globalizzazione.  
L’attuazione dell’ordinamento federale, necessità della storia, potrà rendersi compiuto se sapremo 
confrontarci globalmente con il Governo, non sulla misura dei potere gestionale che esso attribuirà ma sul 
confronto che non potrà non essere aspro e forte sulla complessiva politica economica, in un giusto 
riequilibro tra Regioni economicamente più sviluppate e quelle meno sviluppate. 
Ci si può salvare con il gioco delle sinergie, con la interconnessione, le interdipendenze avendo per 
riferimento i valori che sono la base della rivoluzione federale che tutti auspichiamo. 
La modernità è troppo articolata e vasta per essere affrontata da Regioni tra di esse divisi ed in rivalità. Le 
Regioni meridionali non debbono essere più sole. 



CONCLUSIONI

di Nicola Di Cagno

Unitamente alla presente pubblicazione, che ha inteso riproporre 
alcuni snodi essenziali della vita accademica, scientifica ed istituzio-
nale di Salvatore Distaso, mi sono ripromesso di consegnare al vostro 
ricordo – per la grandissima amicizia che per anni mi ha legato a 
“Ninì” – quella sua particolare sensibilità, che lo portava a vivere ed 
ad alimentare con tutti un rapporto di autentica amicizia.

Il legame con “Ninì” è cresciuto negli anni nei quali abbiamo po-
tuto operare nelle realtà universitarie di Bari e Lecce. Per certi versi, 
il binomio “economia e demografia” è stato un leitmotiv alla base dei 
nostri studi e ricerche scientifiche portandoci a scoprire affinità e co-
muni interessi.

L’idea all’origine della pubblicazione non è stata quella, pur molto 
avvertita, di commemorarne la singolare, poliedrica ed autorevole fi-
gura di cittadino pugliese. Nessuno, infatti, tra coloro che hanno con-
corso alla realizzazione del volume, ha voluto soffermarsi solo su tale 
obiettivo. Tutti, invece, hanno inteso avviare un percorso di ricerca 
per cogliere, nella molteplicità delle iniziative delle quali Salvatore 
Distaso si è reso protagonista, i fattori essenziali delle Sue visioni 
istituzionali e intuizioni scientifiche.

L’opera che il lettore ha tra le mani, infatti, non può essere consi-
derata una semplice raccolta documentale, ancorché incompleta, di 
quello che è stato l’impegno accademico e l’azione politica di Dista-
so. Esso rappresenta un primo contributo, ad opera dei suoi collabo-
ratori, testimoni diretti, per ricostruire una memoria storica sulla ere-
dità fatta di idee, proposte, realizzazioni che Salvatore Distaso ci ha 
consegnato.

Tanto mi appare avvincente perché Distaso rivive ‘nel presente’ ed 
attraverso le sue idee programmatiche si proietta ‘nel futuro’. Presen-
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te e futuro della Puglia che vede “Ninì” ancora attore, interprete ge-
niale di un carattere civico che ritroviamo nel popolo pugliese e che 
Egli ha interpretato in modo ineguagliabile.

È in questa prospettiva che l’Istituto Pugliese di Ricerche Econo-
miche e Sociali – che ho l’onore di presiedere – ha intravisto l’op-
portunità di svolgere un ruolo di raccordo tra le Università e il siste-
ma delle Autonomie locali pugliesi. Come è apparso evidente anche 
in questa circostanza, l’Istituto può assicurare un proprio specifico 
apporto ai processi di ricerca e di crescita culturale della nostra Re-
gione interconnettendosi con i principali interlocutori istituzionali 
del territorio.

Di qui la volontà di dare seguito proprio a quelle linee di ricerca 
che tanto hanno entusiasmato ed appassionato – sia da studioso che 
da Presidente della Regione Puglia – Salvatore Distaso: tra esse di 
estrema attualità è quella relativa ai flussi delle popolazioni straniere 
che interessano il nostro Paese e, in particolare, le coste pugliesi. Una 
linea di ricerca che, proprio come è avvenuto con la Presidenza Di-
staso, non si dovrà limitare agli approfondimenti scientifici, ma dovrà 
trasferirne i contenuti ai diversi livelli di governo, collegando, nel 
contesto della globalizzazione, le politiche regionali a quelle nazio-
nali e comunitarie.

Il protocollo d’intesa, sottoscritto in occasione della presentazione 
del presente volume, tra Università degli Studi di Bari e IPRES – ri-
volto allo studio dei flussi migratori nel Mediterraneo ed alle relative 
politiche di intervento – si propone di garantire l’elaborazione e l’at-
tuazione di comuni programmi di ricerca, di monitorare le attività 
svolte dall’Università e dall’IPRES nel campo dei fenomeni migrato-
ri, per cogliere ogni possibile sinergia, ed assicurare alle Istituzioni 
regionali la migliore conoscenza delle dinamiche in atto.

Sono certo che questo impegno sarà sostenuto da quel senso fatti-
vo di cittadinanza attiva che ha caratterizzato la figura di Salvatore 
Distaso.
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è stato Autore di numerosi volumi e pubblicazioni concernenti gli 
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ranzia per l’Informazione Statistica, organo di consulenza dell’Istat 
per la Presidenza del Consiglio dei Ministri.

•	 Presidente	del	Rotary	Club	Bari	nel	periodo	2003-2004.
•	 Dottore	commercialista	e	Revisore	Ufficiale	dei	Conti.
•	 Dal	1995	al	2000	è	stato	Presidente	della	Giunta	Regionale	della	
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•	 Premio	“L’Ulivo	d’Oro”	per	meriti	culturali,	artistici	e	umanitari;
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individuazione di strumenti e modelli di valutazione, definizione di sistemi di monitoraggio, ricerche e indagini 
quali – quantitative);

•	 Ricerca sociale e welfare regionale (analisi dei sistemi di offerta dei servizi alla persona, organizzazioni di 
volontariato, terzo settore, economia civile, piani di zona e modelli di integrazione socio – sanitaria, analisi del 
mercato e delle politiche attive del lavoro, politiche settoriali di intervento);

•	 Programmazione territoriale e sviluppo locale (piani territoriali di coordinamento (piani e programmi di sviluppo 
socio-economico – territoriale di area vasta, piani e programmi di sviluppo urbano, reti istituzionali e gover-
nance dello sviluppo locale, analisi ed approfondimenti settoriali);

•	 Programmazione urbanistica commerciale (pianificazione in materia di commercio in sede fissa su aree pri-
vate e rivitalizzazione dei centri storici, piani del commercio su aree pubbliche, piani delle rivendite esclusive 
e non elusive della stampa quotidiana e periodica, programmazione degli esercizi di somministrazione al 
pubblico di alimenti e bevande);

•	 Programmi e sviluppo di politiche comunitarie (programmi e progetti relativi a risorse comunitarie gestite ai 
livelli comunitario, nazionale e regionale, programmi e progetti di cooperazione transregionale e transnaziona-
le, sviluppo di partenariati trasnazionali tra istituzioni e attori economici e sociali, cooperazione decentrata e 
cooperazione allo sviluppo).



Pubblicazioni

•	 La	Puglia	all’inizio	del	XXI	secolo.	Uno	skyline	demosociale	(Suma	Editore,	Sammichele	di	Bari,	2008).
•	 Analisi	statistica	della	struttura	demografica	e	familiare	della	popolazione	straniera	residente	nella	città	di	Bari	
(Suma	Editore,	Sammichele	di	Bari,	2008).

•	 La	statistica	come	componente	nella	costruzione	di	sistemi	informativi	territoriali	(Sedit,	Bari,	2008).
•	 Puglia	in	cifre	2007	(Sedit,	Bari,	2008).
•	 I	migranti	in	terra	di	Bari	(Edizioni	Arti	Grafiche	Flavia,	Bari,	2007).
•	 Il	mezzogiorno	dopo	la	regolarizzazione	(Franco	Angeli,	Milano,	2006).
•	 Il	volontariato	in	terra	di	Bari	(Edizioni	di	pagina,	Bari,	2006).
•	 Puglia	in	cifre	2005	(Sedit,	Bari,	2006).
•	 La	famiglia	in	Puglia	tra	cambiamenti	e	innovazioni	(Sedit,	Bari,	2006).
•	 Istituzioni	non	profit	e	welfare	 regionale	 il	 ruolo	del	 terzo	settore	nel	 sistema	 integrato	di	 interventi	e	servizi	
sociali	(Puglia	grafica	sud,	Bari,	2005).

•	 Puglia	in	cifre	2004	(Progedit,	Bari,	2005).
•	 Rapporto	su	alcuni	aspetti	territoriali,	demografici	e	sociali	del	Comune	di	Bari	(Puglia	grafica	sud,	Bari,	2005).
•	 Il	volontariato	in	Puglia.	(Essegraf,	Roma,	2004).
•	 Puglia	in	cifre	2003.	(Progedit,	Bari,	2004).
•	 Donne	e	violenza	rapporto	sulla	città	di	Brindisi	(Progedit,	Bari,	2003).
•	 Puglia	in	cifre	2002	(Progedit,	Bari,	2003).
•	 Puglia	in	cifre	2001	(Progedit,	Bari,	2002).
•	 Personalità	violate	rapporto	sulla	violenza	alle	donne	nella	città	di	Foggia	(Edigraf,	Foggia,	2002).
•	 Valutazione	dei	consumi	idrici	e	industriali	in	Puglia	(Stampato	in	proprio,	Bari,	2001).
•	 Il	mercato	del	Lavoro	in	Puglia	(Stampato	in	proprio,	Bari,	2000).
•	 Puglia	in	cifre	2000	(Levante	editori,	Bari,	2001).
•	 Puglia	in	cifre	1999	(Levante	editori,	Bari,	2000).
•	 Puglia	in	cifre	1998	(Levante	editori,	Bari,	1999).
•	 Disagio	 ed	esclusione	 il	malessere	giovanile	 nella	 scuola	 superiore	 nella	 provincia	 di	Bari	 (Levante	 editore,	
Bari,	1997).

•	 Puglia	in	cifre	1997	(Levante	editori,	Bari,	1997).
•	 Disagio	culturale	dei	giovani	nella	scuola	superiore	della	città	di	Taranto	(Levante	editori,	Bari,	1997).
•	 Una	città	per	crescere	potenziale	sociale,	progettualità	e	 rete	giovanile	 in	una	grande	città	del	Mezzogiorno	
(Levante	editore,	Bari,	1994).

•	 La	città	invisibile	1°	rapporto	sulla	condizione	giovanile	sulla	città	di	Bari	(Levante	editore,	Bari,	1993).
•	 Rapporto	sull’economia	e	sul	territorio	della	Puglia	(Ecumenica	editrice,	Bari,	1991).
•	 I	conti	economici	delle	provincie	pugliesi	1961-1972	(F.lli	Zonno,	Bari,	1975).
•	 Programma	economico	ed	assetto	territoriale	(F.lli	Zonno,	Bari,	1975).
•	 Politica	del	territorio	(Edizioni	levante,	Bari,	1975).
•	 Riforma	della	finanza	locale	e	sviluppo	economico	regionale	(F.lli	Zonno,	Bari,	1974).
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I percorsi scientifici e l’impegno istituzionale  

di Salvatore Distaso

Si ringrazia l’Ufficio di Presidenza  
del Consiglio Regionale della Puglia  
per aver deliberato il sostegno  
alle iniziative di celebrazione  
della figura di Salvatore Distaso, 
Presidente della Regione Puglia  
nella sesta legislatura 1995-2000, 
nell’ambito dei programmi  
della comunicazione istituzionale  
del Consiglio.

Consiglio Regionale  
della Puglia

“P
ug

lia
, R

eg
io

ne
 d

i f
ro

nt
ie

ra
” 

I p
er

co
rs

i s
ci

en
tif

ic
i e

 l’i
m

pe
gn

o 
is

tit
uz

io
na

le
 d

i S
al

va
to

re
 D

is
ta

so Università degli Studi di Bari

... l’Albania, la Macedonia e la Bulgaria hanno aderito 
al Consiglio d’Europa. Con questa scelta, i Governi 
di tali Paesi hanno manifestato la volontà politica 
di ricostruire i propri sistemi istituzionali attraverso 
il rafforzamento delle Democrazie rappresentative 
e delle Comunità locali. È un’opera di grande rilievo 
cui la Puglia e le altre Regioni Europee non possono 
che sentirsi partecipi, perché si tratta di ricreare  
le condizioni di base per rafforzare le relazioni tra i 
sistemi delle autonomie dell’Europa, per assicurare 
più spessore al pluralismo democratico, fatto non 
solo di Comunità Locali, ma anche di espressioni 
della società civile, del mondo culturale, sociale  
ed economico.
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